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Al recente vertice di Madrid, si è 
sancita la piena subordinazione 

dell’Unione europea alla NATO.
Dopo l’umiliazione subita in Afganistan, 
con la precipitosa fuga da Kabul dei 
contingenti militari dell’Alleanza 
Atlantica, ci si cominciava ad 
interrogare se avesse ancora senso 
mantenere in vita una tale 
organizzazione, retaggio del secolo 
scorso, nata per contenere quella che 
un tempo era l’Unione Sovietica e che 
oggi non aveva più ragione di esistere. 
Grazie alla guerra che Putin, per le 
continue provocazioni, è stato costretto 
a scatenare, improvvisamente tutto è 
cambiato, non soltanto si è rivitalizzato 
un moribondo ma si sono addirittura 

aperti nuovi scenari. La paura ha spinto 
i paesi europei a rifugiarsi di nuovo 
sotto l’ombrello protettivo della NATO 
che si è guadagnata addirittura richieste 
di nuove adesione da Finlandia e 
Svezia, adesioni che, peraltro, 
costeranno carissime ai curdi. Il veto 
posto da Erdogan all’ingresso dei due 
paesi scandinavi nell’Alleanza, è stato 
rimosso soltanto in cambio della 
garanzia di poter agire indisturbato 
contro di loro. Evidentemente il popolo 
curdo non vale quello ucraino e può 
essere massacrato nell’indifferenza 
generale. L’ipocrisia senza limiti! 

Afferma a tal riguardo Alberto Negri in 
un articolo dal titolo “Turchia e Italia al 
gran bazar delle armi” pubblicato su “Il 
Manifesto” del 19/05/2022: “Sono 
bastati 70 giorni per diventare tutti 
ucraini ma non 70 anni per diventare 
tutti curdi o palestinesi. L’amara battuta 
circola in Medio Oriente dove Turchia e 
Israele hanno sempre carta bianca”.

L’Europa, a fronte di una presunta 
esigenza di sicurezza, cede di fatto la 
propria indipendenza per mettersi 
totalmente al servizio di 
un’organizzazione dominata dagli Stati 
Uniti, che se ne servono come braccio 
armato per tutelare i propri interessi 
ovunque vengano minacciati. Ormai è a 
Washington che si prendono tutte le 
decisioni riguardanti i paesi europei e 
non soltanto quelle di natura militare ma 
anche quelle politiche ed economiche; 
le sanzioni alla Russia sono state 
imposte dalla Casa Bianca e dal 

Dipartimento di Stato ai governi dei 
paesi del Vecchio Continente che, 
malgrado i dubbi ed i distinguo delle 
prime ore, alla fine si sono dovuti tutti 
assoggettare malgrado ledessero i loro 
stessi interessi. Questa 
sovrapposizione della NATO sull’Unione 
europea – delle 30 nazioni appartenenti 
al Patto Atlantico, 21 sono anche 
membri della Ue ­ produce dei 
cambiamenti preoccupanti: prima a 
Bruxelles si organizzavano vertici e 
trattative diplomatiche, anche lunghe, 
prima di prendere decisioni, ora, con la 
guerra alle porte, il nuovo centro di 
comando si è trasferito alla base 
militare americana di Ramstein, in 
Germania. Qui si mettono a punto le 

strategie ed i piani operativi delle 
operazioni militari alle quali le nazioni 
europee devono partecipare senza 
discussioni se non vogliono essere 
accusate di intelligenza con il nemico. 
Fino a poche settimane fa, i popoli 
europei erano governati da burocrati 
banchieri che nessuno conosceva e 
nessuno ha mai eletto, ma che ora sono 
stati sostituiti da burocrati generali, in 
maggioranza americani, che quando si 
è trattato di combattere guerre non di 
materiali ma sul campo, dal Vietnam 
all’Afghanistan, le hanno sempre perse. 
Eppure questi sono coloro che tengono 
nelle loro mani i nostri destini.

A Madrid è stato annunciato “il nuovo 
concetto strategico” che prefigura 
interventi in aree anche lontanissime 
per ristabilire l’Ordine Mondiale 
minacciato da nemici sempre più 
numerosi. Oltre la Russia che 
aggredisce l’Europa, si allargano gli 
orizzonti e si guarda al Pacifico per 
contenere le mire espansionistiche della 
Cina; alla zona sub sahariana del 
Sahel, ricchissima di materie prime 
come uranio, oro, diamanti, petrolio, gas 
naturale, bauxite, cobalto, nickel. Ormai 
non ci sono più limiti spaziali, si potrà 
agire a 360’ e non a caso, al vertice di 
Madrid, hanno partecipato anche 
Giappone, Australia, Corea del Sud e 
Nuova Zelanda.

Il rafforzamento della NATO, ha fatto 
abortire ogni proposito di difesa comune 
europea. Negli ultimi tempi si era 
iniziato a parlare della possibilità di una 

Ue militarmente autonoma da 
Washington, invece ora gli Stati Uniti 
hanno ripreso in mano il bastone del 
comando, facendo naufragare qualsiasi 
velleità di svincolarsi dalla loro tutela. Il 
Pentagono ha già fatto sapere che 
aumenterà da 80 a 100 mila il numero 
dei soldati di stanza in Europa ed 
insedierà il comando di un Corpo 
d’Armata in Polonia. Nei prossimi giorni 
verrà annunciato l’invio di nuovi sistemi 
di difesa anti­aerea, pezzi di artiglieria e 
munizioni, per un totale di 800 milioni di 
dollari che vanno ad aggiungersi ai 6 
miliardi di armamenti già inviati. La 
Gran Bretagna, ormai da quasi un 
secolo relegata al ruolo di fedele 
scudiera degli USA, ha stanziato 1,2 

milioni di dollari per assistenza militare 
all’Ucraina, annunciando, nel contempo, 
che aumenterà le spese della Difesa, 
portandole al 2,5% del Pil. E così 
Germania, Francia e tutte le altre.

Dal canto suo, l’Italia si sta dando molto 
da fare per sostenere la resistenza 
ucraina. Ci sono stati ben tre decreti 
riguardanti forniture militari ma la lista è 
rimasta rigorosamente segreta, non si 
sa quante e quali armi vengano inviate. 
Di certo, ci sono i voli giornalieri dei 
velivoli della 46° Aerobrigata che 
partono da Pisa, l’addestramento dei 
militari ucraini sui nuovi sofisticati 
sistemi d’arma, oltre alle informazioni 
alle forze impegnate sul campo 
attraverso i nostri servizi di intelligence. 
Intanto all’aeroporto militare di Ghedi, in 
provincia di Brescia, è arrivato il primo 
cacciabombardiere F­35 – gli altri 
seguiranno a breve ­ che può essere 
equipaggiato con testate nucleari e 
destinato al Gruppo dei “Diavoli Rossi”. 
Questo reparto ha il compito di 
mantenere attiva ed operativa la 
cosiddetta “capacità non 
convenzionale” della nostra 
Aeronautica. Equipaggiato con B61­12, 
nuova versione di ordigno a caduta 
gravitazionale balistica, adatto per un 
attacco nucleare preventivo, il 
cosiddetto “first Strike”. Questo significa 
che i nostri piloti potrebbero ricevere in 
ogni momento dai comandi NATO 
l’ordine di effettuare attacchi con ordigni 
nucleari, dei quali, in questo clima di 
segretezza, il popolo italiano non 
saprebbe nulla.

MMaarriioo  PPoorrrriinnii  

La nuova Nato: gendarme mondiale al servizio degli USA
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BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm

nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.
Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di un’Europa 
finalmente libera.

La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo sulle 
tematiche affrontate nei singoli interventi, nella diffusione dei 
contenuti del blog (citandone la fonte) e nella segnalazione 

di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di energie a protestare 
contro il loro irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, vista l’inefficacia di 
queste proteste. Costoro si accontentano forse di leggere 
delle proprie imprese sui giornali esteri? Io credo che si 
sentirebbero meglio se semplicemente togliessero la voce ai 
politici, come i politici la tolgono a loro. È facile come 
spegnere il televisore. Se ci provassero, probabilmente 
noterebbero che nulla è cambiato nelle loro vite, proprio 
nulla, tranne forse il miglioramento del loro umore. 
Potrebbero anche scoprire di avere adesso più tempo da 
dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin
Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy
Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli altri 
a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr
Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

È stabilito che le nazioni aderenti al 
Patto Atlantico nei prossimi anni 
dovranno destinare risorse sempre 
maggiori per le spese militari a discapito 
ovviamente di quelle sociali, sanitarie, 
scolastiche mentre per prossimi mesi è 
previsto un ulteriore aggravarsi della 
crisi economica, di 
cui si avvertono le 
prime avvisaglie con 
rincari di ogni 
prodotto ed una 
inflazione che ha 
ripreso a correre. 
Grosse nubi si 
intravedono 
all’orizzonte eppure 
la macchina bellica 
della NATO si 
prepara per compiti 
sempre più 
impegnativi e 
pericolosi. 
Ricordavamo che l’Alleanza Atlantica è 
nata con lo scopo dichiarato di 
difendere l’Europa dall’Unione Sovietica 
di Stalin che gli Stati Uniti avevano 
pesantemente armata in funzione anti­
tedesca ed alla quale, con la 
Conferenza di Yalta, avevano regalato 
mezza Europa. Ieri come oggi, gli USA 
si servono dello spauracchio russo per 
tenere il Vecchio Continente sotto il 
proprio giogo e non può essere un 

caso, se nel momento in cui si iniziava a 
mettere in dubbio l’utilità della NATO, si 
siano create le condizioni affinché 
tornasse indispensabile.

Questa nuova auto investitura di 
“Alleanza del Mondo Libero” allarga a 
tutto il globo le frontiere da difendere 

con le armi. Questa inedita situazione 
permette agli americani di bypassare il 
fastidio assenso del Consiglio di 
Sicurezza dell’Onu nel quale in diritto di 
veto di Russia e Cina impediva ogni 
operazione. Ora è a insindacabile 
giudizio di chi comanda nella NATO, 
che si stabilisce come e contro chi 
intervenire; chi è amico e chi nemico. 
Quali saranno i criteri di scelta? Non 
certamente la discriminante di regimi 

democratici, perché alla Alleanza 
Atlantica partecipano nazioni come la 
Turchia del dittatore Erdogan. Così 
come sono retti da dittatori feroci e 
corrotti quegli stati che si dovrebbero 
andare a difendere nel Sahel sub 
sahariano. Il fatto è che gli americani 
hanno un concetto molto disinvolto e 

mutevole su chi è 
amico e chi è nemico 
come dimostrano il 
supporto di ogni tipo 
concesso a Bin Laden 
in funzione anti­
sovietica e gli ingenti 
aiuti militari a Saddam 
Hussein per contrastare 
l’Iran khomeinista prima 
di essere accusati delle 
peggiori nefandezze ed 
ammazzati per 
impedire che potessero 
raccontare troppe cose. 
In realtà l’unico criterio 

che guida gli americani nella scelte è 
solo ed esclusivamente il loro interesse 
nazionale che non sempre, anzi mai, 
coincide con il nostro!
Mario Porrini

La Nato delle guerre infinite
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Sin dall’inizio della guerra ucraina, 
l’interpretazione del mainstream 

occidentale riguardo all’evoluzione 
conflitto è stata univoca: 
la strategia di Putin di dividere 
l’Occidente è fallita, data la granitica 
unità della Nato dinanzi al comune 
nemico e le sanzioni avrebbero 
determinato a breve il default della 
Russia, con la conseguente 
destabilizzazione politica del regime di 
Putin. Oggi dobbiamo costatare la totale 
infondatezza di tali previsioni. Le 
sanzioni, più che la Russia, hanno 
semmai determinato una crisi 
energetica e una recessione economica 
incombente in Europa dagli esiti 
imprevedibili. La stessa unità della Nato 
e della UE, al di là della retorica 
filoccidentale e russofobica, è del tutto 

apparente. Tra i membri della Nato e 
della UE si evidenziano profonde 
fratture e potenziali conflittualità. E’ 
prevedibile che l’Occidente uscirà da 
questa crisi profondamente diviso.

La Nato è in pezzi?

All’interno della Nato si distinguono 
varie aree geopolitiche dalla storia e 
dagli interessi assai diversificati e 
contrastanti.

L’area baltica è costituita da Estonia, 
Lettonia, Lituania e Polonia, la cui 
adesione alla UE è stata concepita 
come una diretta e necessaria 
conseguenza del suo ingresso nella 
Nato. Questi paesi costituiscono 
un’area di influenza degli USA, che si 
sono sostituiti militarmente all’URSS. La 
presenza della Nato nell’area baltica si 
configura dunque come un avamposto 
occidentale strategico ed ideologico 
(quale area più marcatamente 
russofobica della Nato), di 
contrapposizione alla Russia.

La regione scandinava, in cui la Nato si 
è rafforzata con l’adesione recente di 
Svezia e Finlandia è invece, dal 
secondo dopoguerra in poi, un’area di 
influenza anglosassone – britannica, 
contrapposta alla Russia, ma anche 
incline a compromessi con Mosca. Data 
la cultura pacifista dominante nei popoli 
scandinavi, è da ritenersi assai 
improbabile la possibilità di conflitti 

bellici con la Russia.

L’area dell’Europa centro – occidentale, 
rappresentata da Germania, Francia, 
Italia e Spagna (l’Olanda è in bilico tra 
l’influenza germanica e quella 
anglosassone), che costituisce il nucleo 
predominante nella UE, è invece 
sostanzialmente refrattaria alla nuova 
cortina di ferro innalzata dalla Nato 
nell’Europa orientale. L’Europa 
continentale, sebbene abbia aderito alle 
sanzioni contro la Russia, è comunque 
contraria a recidere i legami sia storico 
– culturali che economici con Mosca, 
poiché tale frattura geopolitica 
inciderebbe negativamente ed in misura 
assai rilevante sull’economia europea e 
potrebbe inficiare lo stesso primato 
economico della Germania. Occorre 

inoltre tenere conto che i paesi dell’est 
europeo sono in realtà satelliti 
economici di una Germania alla cui 
influenza economica dominante non fa 
riscontro un corrispondente primato 
politico, data la sua subalternità alla 
Nato e agli USA. Lo stesso ruolo della 
UE, risulta attualmente assai indebolito 
e marginalizzato rispetto alla Nato. Basti 
citare il caso della Polonia, paese cui 
sono state comminate sanzioni da parte 
della Corte di Giustizia europea per 
violazione delle regole dello stato di 
diritto. Tali sanzioni sono state 
disapplicate, in virtù del ruolo strategico 
preminente ricoperto dalla Polonia nella 
espansione della Nato ad est. Occorre 
infine rilevare che la predominanza 
della Nato in Europa ha del tutto 
vanificato le aspirazioni europee 
riguardo alla creazione di una propria 
autonomia strategica.

L’Ungheria di Orban, benché membro 
della Nato, persegue una politica 
autonoma. L’Ungheria non ha mai 
interrotto i propri legami energetici con 
la Russia ed è refrattaria alle sanzioni 
occidentali contro Putin.

La Turchia è un paese membro della 
Nato che tuttavia svolge una propria 
politica estera autoreferente. Non ha 
aderito alle sanzioni contro la Russia. 
Anzi ha assunto un ruolo di mediatore 
nel conflitto.

La creazione di una nuova “Cortina 

d’acciaio” nell’Europa orientale in 
chiave russofobica, ha fatto venir meno 
l’interesse strategico della Nato 
nell’area mediterranea dell’Europa. 
Questi mutamenti della strategia 
geopolitica della Nato coinvolgono 
direttamente l’Italia. Tuttavia nell’area 
mediterranea, l’apparente disinteresse 
della Nato per il fronte meridionale 
dell’Europa (determinato dal 
disimpegno americano in Medio oriente 
e nel Nord Africa), si è tramutato nei 
fatti, in un tacito assenso alla politica di 
espansione neo ottomana di Erdogan, 
con la conseguente penetrazione della 
Turchia stessa nel continente africano, 
a danno dell’Europa e soprattutto 
dell’Italia, che è stata estromessa dalla 
Libia. La Turchia è un paese membro 
della Nato, che comunque persegue 

una politica imperialista nel 
mediterraneo e in Africa, ma le strategie 
di Erdogan non si rivelano mai in 
contrasto con quelle della Nato.

L’Europa implode?

Il conflitto tra USA e Russia in Ucraina 
ha anche una valenza ideologica. La 
propaganda del mainstream ripropone 
lo scontro di civiltà tra l’Occidente liberal 
– democratico e le autocrazie di Russia 
e Cina. Emerge dunque da tale 
contrapposizione il configurarsi del 
modello occidentale come una civiltà 
superiore, quale espressione del 
primato americano nel mondo. Primato 
in virtù del quale, le guerre americane 
sono ideologicamente e moralmente 
legittimate come missioni in difesa della 
civiltà occidentale. Ma nel modello 
liberal – democratico occidentale si 
evidenziano fattori di crisi e conflittualità 
che finiranno per condurre alla 
progressiva decadenza dell’Occidente 
stesso.

La crisi del modello occidentale appare 
evidente: la stessa UE ha largamente 
contribuito al processo di disgregazione 
progressiva delle istituzioni politiche 
degli stati europei.
La Germania è la potenza economica 
dominante nella UE, ma è irrilevante dal 
punto di vista geopolitico, a causa del 
suo status di paese a sovranità limitata 
nell’ambito della Nato. Data la sua 
dipendenza da gas russo, la crisi 

La Nato in pezzi? L'Europa implode?

Ma soprattutto, chi cadrà nella "trappola di Tucidide" la Russia o gli USA?

LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii

La Nato delle guerre infinite
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energetica e la guerra potrebbero 
compromettere il suo stesso primato 
economico. Al suo interno la Germania 
appare divisa in tre aree diversificate 
dal punto di vista culturale e socio – 
economico: la Baviera, che è il land più 
avanzato economicamente e dotato di 
larga autonomia anche nella UE, l’area 
renano – anseatica e la parte orientale 
corrispondente alla ex DDR.
Quest’ultima area, per quanto concerne 
le forniture energetiche, non è collegata 
all’Occidente, in quanto viene rifornita di 
petrolio russo mediante 
l’oleodotto Druzhba, che 
attraversa Bielorussia e 
Polonia. Pertanto, i land 
orientali potranno 
difficilmente affrancarsi 
dalla dipendenza 
energetica russa e 
rimarranno esposti alle 
possibili ritorsioni di 
Putin verso l’Occidente e 
alle eventuali azioni 
disgregatrici della 
Polonia in funzione anti 
russa. Aggiungasi che la 
riunificazione tedesca si 
è realizzata attraverso l’annessione 
della ex DDR alla RFT, con relativo 
accaparramento da parte di 
quest’ultima delle risorse economiche e 
con la destrutturazione del tessuto 
industriale della ex Germania orientale. 
I land orientali hanno subito un forte 
decremento demografico e le loro 

attuali condizioni economico – sociali 
sono largamente inferiori a quelle dei 
cittadini dell’ovest. E’ molto diffusa tra i 
tedeschi dell’est (gli ossis), la 
convinzione di vivere in uno stato di 
palese diseguaglianza economica e 
politica e la riunificazione tedesca viene 
considerata alla stregua di una 
occupazione dei territori dell’est da 
parte della Germania occidentale. Sono 
quindi assai diffusi nella popolazione 
della ex DDR sentimenti filorussi, al 
contrario dei land occidentali da sempre 

allineati con l’Occidente e la Nato. Con 
la guerra potrebbe accentuarsi questa 
faglia divisoria tra est e ovest.

E’ stato programmato un riarmo della 
Germania con investimenti per 100 
miliardi nel contesto della strategia della 
Nato di contrapposizione alla Russia. 
Quindi la Germania dovrà distogliere 
rilevanti risorse dagli investimenti 
nell’economia e nelle infrastrutture 
sociali per destinarli agli armamenti. I 
rincari energetici, l’inflazione, la carenza 
di semiconduttori, sono fattori che 
potranno incidere negativamente sulla 
competitività di una industria tedesca ed 
europea basata sull’export. E’ però 
assai dubbio che una popolazione 
falcidiata dalla incombente recessione 
economica possa accettare questa 
trasformazione  dello status geopolitico 
della Germania da potenza economica 
dominante a potenza militare in 
funzione della politica di contenimento 
degli USA nei confronti della Russia. I 
giudizi della opinione pubblica tedesca 
sono attualmente assai critici verso la 
“coalizione semaforo” del governo 
Scholz riguardo alla politica economica 
e il ruolo svolto dalla Germania nella 
crisi ucraina.

In Francia la crisi istituzionale si è 
manifestata in tutta la sua evidenza. Il 
malcontento sociale già esploso con i 
gilet gialli negli anni scorsi è destinato 
ad espandersi e l’astensionismo è 

ormai maggioritario nelle elezioni 
politiche. Tali fenomeni evidenziano il 
totale distacco tra il popolo francese e 
le sue istituzioni. L’attuale 
ingovernabilità della Francia di Macron, 
scaturita dai risultati delle ultime 
elezioni, ne è la dimostrazione evidente.

Anche in Italia l’astensione dal voto è 
dilagante. Governi tecnici o comunque 
non rappresentativi degli orientamenti 
espressi dal corpo elettorale si sono 
succeduti da oltre un decennio. Governi 

tecnici e/o di unità nazionale 
come quelli di Draghi e 
Macron rappresentano la 
prevalenza di poteri 
tecnocratici legittimati dalla 
UE che si sovrappongono 
alla volontà popolare. I 
governi guidati dal pilota 
automatico europeo hanno 
sovvertito progressivamente 
le istituzioni democratiche e 
hanno inciso profondamente 
sulla sovranità stessa degli 
stati.

Si è manifestato inoltre in 
Europa già da lungo tempo un processo 
di decomposizione degli stati con 
l’emergere del fenomeno 
dell’autonomismo / separatismo. La 
Spagna (con la Catalogna) e la Gran 
Bretagna (con la Scozia e l’Irlanda del 
Nord), sono in stato di avanzata 
dissoluzione. Nella UE si è del resto 
imposto un sistema di ripartizione 
territoriale distinto per aree economiche 
omogenee a discapito dell’unità e 
dell’indipendenza degli stati nazionali.
Non sarà certo Putin a determinare la 
dissoluzione dell’Europa, che invece 
potrebbe implodere al suo interno, 
dilaniata dalle diseguaglianze sociali o 
tra gli stati e dagli egoismi regionali, 
nazionali o di classe.

L’occidentalizzazione predatoria 
dell’Ucraina

La solidarietà occidentale verso 
l’Ucraina si rivela cinica e ipocrita. 
Macron Draghi e Scholz, nell’incontro di 
Kiev con Zelensky, hanno sostenuto la 
candidatura dell’Ucraina per adesione 
alla UE, che potrebbe realizzarsi in un 
decennio. Ma l’ingresso dell’Ucraina 
nella UE altro non è se non 
l’integrazione di essa nel sistema 
capitalista occidentale.
La futura Ucraina, quale membro della 
UE sarà infatti inglobata nell’Europa 
dell’est, nell’area cioè di dominio 
economico tedesco, quale fornitore di 
materie prime e manodopera a basso 

Franco Cardini ­ Fabio Mini
Ucraina

   La guerra e la storia  
PaperFIRST

2022, pagg. 168 euro 13,00

La Nato delle guerre infinite



6 ITALICUM maggio­ giugno ­ luglio 2022

costo, oltre a divenire un territorio 
destinato ad ospitare le delocalizzazioni 
industriali dell’Occidente. L’adesione 
dell’Ucraina alla UE rappresenterebbe 
dunque l’integrazione di un paese (che 
già vive in Occidente in uno status di 
subalternità politica), in un sistema di 
espansione economica incontrollata, di 
diseguaglianze, dominato dalle 
oligarchie finanziarie della UE.

L’Ucraina è comunque un paese le cui 
risorse sono già state oggetto di 
saccheggio da parte delle multinazionali 
dell’Occidente. Dopo il crollo dell’URSS, 
con l’indipendenza ucraina sono stati 
messi in atto programmi di 
privatizzazioni delle sue risorse agricole 
ed industriali, sotto l’egida del FMI, che 
concesse finanziamenti vincolati 
all’imposizione di politiche di rigore 
fiscale ed austerity. L’Ucraina dispone di 
32 milioni di ettari coltivabili e produce 
annualmente 64 milioni di tonnellate di 
cereali e sementi, oltre ad orzo ed olio 
di semi di girasole di cui è tra i maggiori 
esportatori nel mondo. L’Ucraina, 
divenuta uno dei mercati agroalimentari 
più importanti del mondo, fu oggetto di 
gigantesche ondate speculative, a 
seguito delle riforme ultraliberiste 
imposte dall’Occidente. Grandi fondi di 
investimento quali Black Rock, 
acquisirono rapidamente il patrimonio 
agroalimentare ucraino. Secondo le 
stime di Open Democracy, oggi 10 
aziende private controllano il 71% del 
mercato agricolo ucraino. Oltre agli 
oligarchi ucraini, multinazionali come 
Monsanto,  Cargill, Archer Daniels 
Midland e Dupont detengono la 
gestione di impianti di allevamento, di 
stabilimenti di fertilizzanti e le 
infrastrutture commerciali per l’export.

Si sta manifestando una crisi alimentare 
dagli effetti devastanti, specie nel terzo 
mondo a causa della carenza di prodotti 
alimentari esportati da Ucraina e 
Russia. Ma la crisi non dipende tanto 
dalla guerra, quanto dalla speculazione 
finanziaria. Da una recente intervista su 
“il Manifesto” all’economista francese 
Frédéric Mousseau, intitolata «Il grano 
c’è, le speculazioni sul prezzo 
provocano la crisi», emerge quanto 
segue: “La Fao all’inizio di maggio ha 
affermato che le scorte mondiali di 
cereali sono relativamente stabili. La 
Banca mondiale conferma che gli stock 
di cereali sono vicini a record storici e 
che tre quarti dei raccolti russi e ucraini 
erano già stati consegnati prima 
dell’inizio della guerra. Possiamo dire 
che non si prospetta una carenza 
imminente quanto piuttosto forti 
speculazioni sui mercati dei futures che 
scommettono sull’aumento dei prezzi e 
sulle carestie future per ottimizzare i 
guadagni”… “Chiaramente una crisi 
alimentare c’è, con milioni o centinaia di 
milioni di persone nel mondo in stato di 
insicurezza, senza accesso ad 
alimentazione adeguata o dipendenti 
dalle reti assistenziali, ma questo 
sussiste a prescindere dalla guerra. 
Esiste una crisi alimentare ma è una 
crisi senza effettiva carenza di alimenti”.

Il business rapace
 della ricostruzione dell’Ucraina

Con il protrarsi della guerra diviene 
sempre più attuale in Europa la 
prospettiva di una programmazione 
del business per la ricostruzione 
ucraina. Nella “Conferenza per la 
ricostruzione dell’Ucraina”, tenutasi 
recentemente a Lugano, Zelensky 
ha presentato un piano di 750 

miliardi per il decennio 
2023 – 2032. Si pone 
dunque il problema del 
reperimento dei fondi 
necessari. Nella UE si 
prospettano donazioni, 
emissioni di eurobond 
come per il NGEU (ma 
non sarà facile superare 
l’ostilità dei paesi frugali), 
o il reperimento di fondi 
mediante l’utilizzo dei 
300 miliardi di beni e 
capitali russi congelati 
dai governi occidentali (la 
cui confisca difficilmente 
sarà consentita dai 
giudici).

Quali garanzie potranno 
essere offerte 

dall’Ucraina a fronte di tali 
finanziamenti? E’ dunque prevedibile un 
indebitamento ucraino che comporterà 
l’espropriazione delle sue risorse da 
parte dei creditori dell’Occidente? Si è 
comunque programmata una 
spartizione tra gli stati occidentali delle 
aree di ricostruzione. All’Italia è stato 
assegnato il Donetsk, che tuttavia è ora 
nelle mani dei russi. E’ un territorio 
occupato dal 2014 dai separatisti russi. 
E il paradosso è che la ricostruzione 
verrebbe effettuata su territori 
bombardati dagli ucraini per 
riconquistarli.

L’Ucraina è un paese devastato oltre 
che dalla guerra, anche e soprattutto 
dalle politiche neoliberiste imposte 
dall’Occidente. Dopo 30 anni di 
indipendenza, i redditi e la qualità della 
vita sono inferiori agli standard degli 
anni ’90. Dal punto di vista demografico, 
l’Ucraina presenta un accentuato calo 
delle nascite ed un’alta percentuale di 
mortalità infantile, oltre ad essere 
falcidiata dalla emigrazione. Le 
migrazioni sono considerate una grande 
opportunità per i paesi capitalisti, in 
quanto la mobilità della forza lavoro 
incrementa “l’esercito industriale di 
riserva” e favorisce la compressione 
salariale. Ma l’emigrazione sottrae 
risorse umane ai paesi d’origine. Le 
migrazioni dall’est europeo, fenomeno 
correlato all’espansione della Nato in 

Giacomo Gabellini
Ucraina

  il mondo al bivio 
 Arianna Editrice 

2022, pagg. 288 euro 18,90

La Nato delle guerre infinite



7 ITALICUM maggio­ giugno ­ luglio 2022

Eurasia, rivelano il tragico destino cui 
sono incorsi tanti popoli con l’avvento 
della globalizzazione. L’Occidente ha 
infatti trasformato in un popolo di 
badanti, manovali ed emarginati, milioni 
di individui che negli stati d’origine 
ricoprivano spesso ben altre posizioni 
sociali. La situazione della ricostruzione 
dell’Ucraina è ben descritta da Fabio 
Mini, coautore con Franco Cardini del 
libro “Ucraina, la guerra e la storia” 
PaperFist 2022: “Nel frattempo l’UE ha 
già erogato 600 milioni del miliardo a 
due concessi per 
l’assistenza. La Banca 
mondiale ha già previsto 
un prestito integrativo di 
350 milioni e una 
garanzia per altri 139 
milioni. Il Fondo 
monetario internazionale 
(FMI) ha in programma 
uno stanziamento di 2,2 
miliardi. Nella corsa alla 
ricostruzione sono già in 
prima fila Polonia, 
Germania e Francia. Ma 
l’inventario delle 
ricostruzioni potrebbe 
durare anni. L’Ucraina “liberata” si 
appresta ad essere uno Stato schiavo 
dei debiti nelle mani di una troika che 
non farà sconti a nessuno (Grecia 
docet). Sul piano demografico, l’Ucraina 
è già un Paese in capitolazione con una 
decrescita costante del 7 per mille e 
una forte emigrazione. In una nazione 
disastrata dalla guerra la gente non 
torna volentieri e il Paese diventa 
dipendente dalle rimesse degli emigrati 
(cosa che l’Ucraina è già), e preda dei 
profittatori del dopoguerra che in genere 
controllano i governi e non 
arricchiscono di certo la popolazione”.

L’Occidente e il nuovo multilateralismo

Questa guerra ha fatto emergere una 
profonda divaricazione nella geopolitica 
mondiale, che non è quella tra 
Occidente ed Oriente della Guerra 
fredda. Si è invece determinata una 
contrapposizione netta tra L’Occidente 
e il resto del mondo, ossia il non – 
occidente. La globalizzazione ha 
dunque fallito, quale fenomeno di 
espansione economico ­ finanziaria 
illimitata che ha comportato 
parallelamente l’esportazione a livello 
planetario di un sistema neoliberista di 
matrice anglosassone. Non a caso il 
tramonto della globalizzazione coincide 
con il declino della potenza americana. 
La globalizzazione non ha generato 
dialogo, pacificazione e sviluppo tra i 
popoli, ma ha dato luogo semmai a 

contrapposizioni sempre più nette e 
prodotto infiniti conflitti.

La faglia sempre più profonda di 
incomunicabilità che divide l’Occidente 
dai popoli degli altri continenti è di 
natura ideologico –  culturale. L’identità 
assunta dall’Occidente negli ultimi tre 
secoli scaturisce dalla cultura 
illuminista, che è all’origine della società 
liberale e quindi del dominio capitalista 
a livello globale. Il modello occidentale è 
fondato su di un individualismo astratto 

che conduce allo sradicamento delle 
identità storico – culturali dei popoli, in 
vista di un progresso illimitato e 
irreversibile. Pertanto, in virtù di una 
ideologia che postula il dogma 
aprioristico della necessità storica del 
progresso, l’Occidente si è auto 
legittimato ad imporre una sua 
superiorità morale (perfettamente 
coincidente con la dottrina americana 
del “destino manifesto”, secondo cui i 
valori e gli interessi degli USA si 
identificano con i destini del mondo), 
con l’esportazione nel mondo di un 
modello di società neoliberista che 
comporta l’annullamento del senso e 
della coscienza della storia dei popoli.

La società europea dalla metà del 
secolo scorso vive nella dimensione 
della post – storia. L’Europa attuale è 
infatti priva di memoria storica, estranea 
agli eventi geopolitici del presente ed è 
incapace di concepire progetti futuri. La 
dimensione della non – storia in cui si 
dibatte l’attuale Europa è ben delineata 
da Romano Ferrari Zumbini in un 
articolo intitolato “L’Occidente nella 
trappola di Narciso”, apparso sul 
numero 5/2022 di “Limes”: “La società 
occidentale del XXI secolo è pervasa 
dal razionalismo. L’illuminismo è 
immanente alla società contemporanea. 
Si pensi al fascino della parola 
<rivoluzionario>: quale pubblicitario non 
ricorre all’aggettivo <rivoluzionario> per 
propagandare con enfasi la (più o meno 

effettiva) migliore qualità di un nuovo 
prodotto da lanciare sul mercato? Il 
nuovo è sempre garanzia di migliore. 
Così facendo, si cancella il passato e si 
ipoteca il presente, destinato a 
soccombere di fronte al futuro”.

La guerra russo – ucraina è in realtà un 
conflitto geopolitico tra USA e Russia 
destinato a trasformare l’ordine 
mondiale. Il suo esito e soprattutto le 
sue conseguenze sono imprevedibili. In 
questo conflitto occorre distinguere un 

aggressore tattico, che 
materialmente ha 
provocato la guerra (la 
Russia), e un 
aggressore strategico 
che ha reso inevitabile 
la guerra (gli USA). Nel 
sopra citato libro 
“Ucraina, la guerra e la 
storia”, Franco Cardini 
ripropone una 
interpretazione degli 
eventi desunta dalla 
cultura classica: “la 
trappola di Tucidide”. 
Secondo quanto 

afferma Franco Cardini: “La trappola 
che reca il suo nome scatta quando una 
grande potenza, che però si sente per 
certi versi minacciata dalla decadenza, 
ritiene di poter arrestare quel processo 
negativo assalendo una potenza 
subordinata e periferica. Lo fecero gli 
ateniesi con Delo all’origine dell’evento 
noto come <guerra del Peloponneso>. 
Ma dietro la fragile Delo c’era la grande 
Sparta: e ciò fu alla base della rovina 
dell’antica Grecia”.

EE’’  dduunnqquuee  ccaadduuttoo  nneellllaa  ttrraappppoollaa  PPuuttiinn,,  
cchhee  aaggggrreeddeennddoo  ll’’UUccrraaiinnaa  hhaa  pprroovvooccaattoo  
ll’’iinntteerrvveennttoo  aammeerriiccaannoo  cchhee  aallllaa  lluunnggaa  
llooggoorreerràà  ee  ddeessttaabbiilliizzzzeerràà  llaa  RRuussssiiaa,,  
ooppppuurree  vvii  èè  ccaadduuttoo  BBiiddeenn,,  cchhee  ccoonn  llaa  
gguueerrrraa  ffaarràà  ssoorrggeerree  uunnaa  aalllleeaannzzaa  ttrraa  
RRuussssiiaa  ee  CCiinnaa  cchhee  ppoorrrràà  ffiinnee  aall  pprriimmaattoo  
aammeerriiccaannoo  nneell  mmoonnddoo??  EE’’  aall  mmoommeennttoo  
iimmppoossssiibbiillee  qquuaalluunnqquuee  rriissppoossttaa,,  ddaattaa  
ll’’iimmpprreevveeddiibbiilliittàà  ddeellllaa  ssttoorriiaa..

Un nuovo ordine mondiale ispirato al 
multilateralismo va comunque 
delineandosi. Si è tenuto tra il 23 e il 24 
giugno un vertice dei paesi BRICS 
(Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica), 
da cui sono emerse le linee direttive di 
un nuovo ordine mondiale. Tali paesi 
rappresentano un terzo delle terre 
emerse, il 43% della popolazione 
mondiale e il 25% del Pil globale, oltre 
ad essere detentori di larga parte delle 
materie prime del pianeta. Tale 
compagine è destinata ad ampliarsi. 
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Vogliono aderire l’Argentina, potenza 
agricola condannata al default 
dall’imperialismo americano e l’Iran, 
grande produttore petrolifero, sotto 
embargo americano e soggetto alla 
criminalizzazione internazionale per 
non essersi mai piegato alla potenza 
USA.

I BRICS sono paesi assai diversificati 
nelle loro culture e nei loro interessi. 
Sono però in grado di generare una 
contrapposizione geopolitica globale nei 
confronti degli USA. In tale nuovo 
contesto multilaterale, l’Occidente ne 

esce isolato e ridimensionato nel suo 
ruolo geopolitico egemone nel mondo. 
Così si esprime Andrea Zhok, in un 
recente articolo intitolato “La capovolta 
del mondo che abbiamo conosciuto”: 
“Certo, i BRICS avranno la difficoltà 
consistente di muoversi 
armonicamente, in quanto hanno alle 
spalle una pluralità di tradizioni e culture 
differenti, ma finché esisterà l'impero 
americano con il suo bullismo 
internazionale, essi avranno sia un forte 
incentivo a farlo, sia una guida chiara a 
cosa fare.
Dunque, nonostante battute d'arresto, 

questo sarà lo scenario emergente, che 
travolgerà e capovolgerà il mondo che 
abbiamo conosciuto. Ci vorranno alcuni 
decenni per vedere pienamente tutti gli 
effetti economici e demografici, ma un 
effetto si vedrà subito: le province 
dell'impero americano faranno i conti 
con il crollo della propria struttura 
ideologica, quella struttura che li ha 
condotti a innalzare una teoria 
economica neoliberale e una teoria 
etica liberale a unica visione del 
mondo”.
Luigi Tedeschi

Il mondo odierno è dominato dalla 
(pare) inarrestabile ascesa della 

superpotenza cinese, 
che guida lo sviluppo economico, 
scientifico, tecnologico, militare, e la 
globale svolta autocratica e autoritaria 
di tutti i sistemi di potere del mondo. 
Non mostra significativi punti deboli o 
destabilizzanti. È anche un gigante 
finanziario e manifatturiero. Ha una 
popolazione enorme, sottomessa, 
disciplinata, su cui l’oligarchia al potere 

esercita un penetrante e incontrastato 
dominio e controllo, nel perseguire 
l’espansionismo e la supremazia 
mondiale. E’ il prototipo dello Stato 
zootecnico totale.

Abbiamo anche una ex superpotenza, 
smembrata e ristretta, la Russia, con 
una piccola capacità manifatturiera, un 
piccolo PIL, forze armate convenzionali 
non molto convincenti, forze strategiche 
nucleari di primo ordine ma non 
mantenibili a lungo data la modestia 
dell’economia, una popolazione pari a 
un decimo di quella cinese, un punto di 
forza nella estensione geografica, un 
altro nella ricchezza di materie prime, e 
un terzo nella capacità di sopportazione 
del suo frugale popolo. La Russia sta 
giocando le sue ultime carte per non 
completare la parabola declinante fino a 
cader vassalla della Cina o di 
Washington, ma già ora riesce a 
protrarre la campagna ucraina solo 
grazie al sostegno cinese. Se riesce a 
tener duro, potrebbe riuscire a 
destabilizzare l’Occidente, inducendo 
una crisi finanziaria, alimentare e 
migratoria nonché fratture nell’UE.

Abbiamo ancora una superpotenza in 
declino relativo, gli USA, che mantiene 
un primato militare e un’egemonia 
monetaria, ambedue in declino; sarebbe 
già decaduta, se non servisse come 
piattaforma tecno­militare alla grande 
finanza globale, la quale però potrebbe 
sostituirla con la Cina; intanto ha 
perduto gran parte della capacità 
produttiva, sostiene la spesa militare e 

per i consumi stampando dollari e 
indebitandosi, soffre un continuo 
scadimento nel livello di istruzione e 
disciplina della popolazione soprattutto 
rispetto alla Cina nonché di lacerazioni 
sociali insanabili entro il sistema 
liberista; è indebitata fin sopra la testa, 
si regge finanziariamente attraverso 
una politica imperialista spinta, mercé 
continue guerre dirette e per procura; 
ora soprattutto tenta di resistere al 
sorpasso da parte di Pechino portando 
nella propria zona di controllo i paesi 
dell’Europa orientale con lo strumento 
della NATO, nonché coltivando la 
guerra delegata in Ucraina e la politica 
delle sanzioni in modo tale da legare al 
proprio carro l’acefala Europa 
occidentale assieme alla sua potenza 
industriale e tecnologica, col renderla 
dipendente dal suo shale gas (poi 
magari anche i loro OGM, data la crisi 
alimentare) e col tagliare i suoi legami 
commerciali e industriali con la Russia 
e la Cina. L’assedio, la provocazione e 
la guerra di logoramento alla Russia 
erano già pianificati oltreoceano anni fa 
dal Rand Institute col piano 
Overstretching and Unbalancing 
Russia. Ma, anche ammesso che 
questa manovra vada in porto, non 
basterà a fermare il sorpasso in atto. 
Solo una guerra di distruzione su larga 
scala potrebbe farlo.
Vi è infine la medio­grande potenza 
atomica indiana, non in grado di 
competere direttamente nel grande 
gioco del potere ma in grado di 
manovrare e influenzare gli equilibri 
secondo i suoi disegni. Mantiene una 

Potenze terrene

MMaarrccoo  DDeellllaa  LLuunnaa      

          Noam Chomsky         
  Perchè l'Ucraina 
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LLaa  EEuurrooppaa  LLiibbrreerriiaa  EEddiittrriiccee  ss..aa..ss..,,  ccoonn  sseeddee  iinn  RRoommaa,,  ooppeerraa  ddaa  oollttrree  3300  aannnnii  nneell  

ccaammppoo  eeddiittoorriiaallee  ccoonn  iill  mmaarrcchhiioo  SSeettttiimmoo  SSiiggiilllloo..

SSiiaammoo  ssppeecciiaalliizzzzaattii  nneellllaa  ddiiffffuussiioonnee  ddii  ooppeerree  ddeellllaa  ccuullttuurraa  AAnnttiiccoonnffoorrmmiissttaa  ee  ddeell  

PPeennssiieerroo  TTrraaddiizziioonnaallee,,  ddiissppoonniiaammoo  ddii  uunn  nnuuttrriittoo  ccaattaallooggoo  ddii  vvoolluummii  rreeggoollaarrmmeennttee  

ccoommmmeerrcciiaalliizzzzaattii,,  pprrooppoonniiaammoo  llee  mmiigglliioorrii  ppuubbbblliiccaazziioonnii  ssuull  cciirrccuuiittoo  iinntteerrnnaazziioonnaallee  

eedd  ooffffrriiaammoo  uunnaa  ppaarrttiiccoollaarree  rraaccccoollttaa  ddii  vvoolluummii  rraarrii..

SSuull  nnoossttrroo  ssiittoo  èè  ddiissppoonniibbiillee  iill  ccaattaallooggoo  eedd  èè  ppoossssiibbiillee  eeffffeettttuuaarree  aaccqquuiissttii    oonnlliinnee  

ddeeii  ttiittoollii  iinn  ccaattaallooggoo  hhttttpp::////wwwwww..lliibbrreerriiaaeeuurrooppaa..iitt

    

PPeerr  uulltteerriioorrii  iinnffoorrmmaazziioonnii::    iinnffoo@@lliibbrreerriiaaeeuurrooppaa..iitt  
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EEuurrooppaa  LLiibbrreerriiaa  EEddiittrriiccee  ­­  EEddiizziioonnii  SSeettttiimmoo  SSiiggiilllloo

certa forma democratica, un buon 
rispetto dei diritti e delle libertà della 
persona, una radicazione culturale e 
spirituale profonda nel proprio grande 
passato.

Ovviamente, quando parlo di Cina, 
Russia, USA e India intendo le loro 
rispettive oligarchie dominanti, non i 
rispettivi popoli.

In questo gioco, come in 
tutti i giochi politici 
nazionali e 
internazionali, ciò che 
conta, ciò che agisce, 
sono i rapporti di forza e 
gli interessi reali, non i 
principi morali e affettivi 
o ideologici, adoperati 
invece come strumenti di 
propaganda e 
manipolazione. Poco 
contano anche le norme 
internazionali, se non 
come strumenti di 
consolidamento e 
legittimazione delle conquiste operate 
con la forza, perché di fatto, quando 
serve, le regole vengono regolarmente 
scavalcate. Neanche conta la 
democrazia, che nella realtà non esiste, 
essendo ogni società dominata e 
guidata dall’alto, soprattutto le società 
tecnologicamente avanzate. Non esiste 
nemmeno la sovranità e l’indipendenza 
dei paesi, perché perlopiù questi sono 
sottomessi e vassalli all’una o all’altra 
delle grandi potenze. E in ogni caso tutti 
gli stati ‘liberi’ dipendono per il loro 
finanziamento e funzionamento dalla 
comunità bancaria internazionale, dai 
suoi circuiti e dal suo rating. Anche la 
libertà individuale e i diritti civili e politici 

sono evanescenti, perché se in un 
paese vengono limitati in un modo più 
visibile e grossolano, in altri paesi 
vengono limitati i modi più sottili ma più 
penetranti, attraverso i mass media, la 
propaganda, la emarginazione di chi 
non si allinea col pensiero prescritto.

E’ facile dar da bere al popolo 
teledipendente narrazioni idealistiche 
per coprire le motivazioni reali degli 

interventi di politica estera. Di fronte a 
due soggetti, individuali o nazionali o 
etnici che si combattono, l’opinione 
pubblica infatti è portata a identificarsi 
con uno dei due che ritiene aggredito, 
nel giusto, buono, contro l’altro che 
ritiene aggressore, nel torto, malvagio. A 
sentire come proprio amico il primo, e 
nemico il secondo. Ad estendere le 
supposte qualità morali del capo di 
ciascuna delle due parti all’intero 
popolo. Quindi ad accettare sacrifici per 
sostenere l’una contro l’altra. Salvo 
accorgersi, nel tempo, di quanto tale 
aiuto gli costa e di quanto gli speculatori 
si arricchiscono su di esso.

Nella realtà, al contrario, le lotte tra 
soggetti politici si fanno per interessi e 
prescindono dalle supposte qualità 
morali degli uni e degli altri. Il regime 
ucraino non è meno oppressivo, 
illiberale e autoritario di quello russo. E i 
regimi occidentali, che cavalcano la 
pandemia per portare avanti i loro 
progetti di identità e manipolazione bio­
digitali della loro popolazione, con le 
loro prassi di condizionamento mentale 

e culturale, con le loro 
strategie economiche 
programmaticamente 
deflattive e 
depauperanti per la 
popolazione generale, 
tendono a qualcosa di 
peggiore della Russia 
attuale e di perlomeno 
di equivalente alla 
dittatura cinese.

Per concludere 
degnamente, 
ricordatevi: di fronte a 
due litiganti, l’unico 

atteggiamento razionale è fare il terzo 
che ne approfitta, evitando però azioni 
che possano scatenare conflitti 
pericolosi per se stessi.

POKER D’ATOMI

Tutta la comunicazione sull’Ucraina è 
fuorviante perché inculca nell’opinione 
pubblica un metodo irrealistico e 
ingannevole di inquadrare il tema, ossia 
giudicando le mosse geostrategiche 
secondo categorie di legittimità morale 
e giuridica, di tutela della sovranità 
nazionale, della democrazia, delle 
libertà, mentre le decisioni di politica e 
strategia internazionale e domestica 
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non vengono prese, ed è infantile 
pensare che vengano prese o possano 
venir prese, a tutela della morale o del 
diritto. Gli USA e i loro satelliti (Italia in 
testa) non lo fanno, anzi hanno 
regolarmente infranto il diritto 
internazionale (Iraq, Libia, Afghanistan). 
Esse vengono prese in base a calcoli di 
forze e convenienze, sebbene 
ovviamente chi le prende le ammanti di 
moralità e legittimità per ottenere 
consenso e per delegittimare 
l’avversario. Lo spiegava già mezzo 
millennio fa Niccolò 
Machiavelli dicendo che 
il principe, cioè il politico 
che vuole governare, per 
essere competitivo non 
deve porsi limiti morali o 
legali, però deve 
accreditarsi come buono 
e legittimo per ottenere 
appoggi e fiducia.

Per un inquadramento 
realistico, iniziamo col far 
presente che oggi 
abbiamo una 
superpotenza 
storicamente e strutturalmente 
imperialista e bellicista – gli Stati Uniti, 
più una superpotenza in fieri, altrettanto 
imperialista – la Cina, più una ex 
superpotenza, la Russia, dotata di un 
grande arsenale strategico nucleare e 
di alcuni settori di superiorità in ambito 
strategico (missili ipersonici etc.), ma 
economicamente debole e pertanto 
impossibilitata a mantenere quella 
superiorità a lungo. La Russia infatti 
investe per le forze armate cerca un 
decimo degli Stati Uniti e un ventesimo 
del blocco occidentale. Gli Stati Uniti, o 
meglio l’oligarchia finanziaria 
angloamericana, domina la Nato, e da 
decenni la sta espandendo verso i 
confini della Russia, come sua 
piattaforma di dominazione globale. 
Mosca pertanto deve decidere se 
accettare il proprio declino e in esito la 
sottomissione, oppure resistere e 

cercare di cambiare lo scenario rispetto 
alla tendenza globale presente verso un 
mondo unipolare centrato su 
Washington in una dialettica in via di 
evoluzione con Pechino. 

Deve deciderlo molto alla svelta. E 
sembra che l’abbia già fatto invadendo 
l’Ucraina e introducendo nel mondo 
fattori di crisi soprattutto energetica ed 
alimentare, dagli esiti imprevedibili e 
potenzialmente rivoluzionari.

L’interesse della popolazione generale è 
primariamente evitare una guerra 
mondiale, soprattutto una guerra 
nucleare strategica; secondariamente, 
di evitare crisi economiche e carestie e 
nuovi stati di emergenza che le 
oligarchie usano per accentrare il potere 
e togliere diritti, libertà e denaro alla 
popolazione generale, oltre che per 
guadagnare sugli armamenti, la 
ricostruzione etc. Infatti stanno 
coltivando un’escalation nonostante il 
rischio che la Russia, messa 
nell’angolo, perso per perso, scateni 
l’inferno nucleare. Nell’interesse della 
popolazione generale (non dotata di 
rifugi anti­atomici), che è in evidente 
contrasto con quello della sua oligarchia 
(dotata di rifugi anti­atomici), sono 
quindi auspicabili due cose, 
fondamentalmente:

AA))  CChhee  llaa  RRuussssiiaa,,  
PPootteennzzaa  nnuucclleeaarree  
ssttrraatteeggiiccaa  iinn  ccrriissii,,  ssii  
sseennttaa  nnoonn  mmiinnaacccciiaattaa  
ddaallllaa  ffrroonnttee  aavvvveerrssaarriiaa, 
e a questo scopo è utile 
che abbia intorno a sé 
una cintura di paesi 
neutrali in funzione di 
cuscinetto, Ucraina 
compresa, e che la 
Nato non la circondi:

BB))  CChhee  ll’’oolliiggaarrcchhiiaa  
aannggllooaammeerriiccaannaa,,  

eesssseennzziiaallmmeennttee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  nnoonn  
rriimmaannggaa  uunniiccaa  ddoommiinnaattrriiccee  ddeell  mmoonnddoo  
iinntteerroo  oo  ddeell  mmoonnddoo  oocccciiddeennttaallee, perché 
l’esistenza di almeno un sistema 
diverso e politicamente forte crea una 
situazione di concorrenza, di critica, di 
potenziale alternativa, che costringe 
quella oligarchia a concedere più libertà 
e giustizia sociale e benessere alle 
popolazioni che domina, e le impedisce 
di costituirsi come sistema totalitario e 
di pensiero unico obbligato alla cinese. 
Ricorderete che finché esistette nel 

mondo un’area comunista 
funzionante e in 
competizione sul piano 
ideologico, sociale e 
politico, il regime capitalista, 
per reggere la concorrenza, 
doveva concedere di più 
alla gente; mentre, da 
quando la concorrenza 
comunista è cessata, 
concede sempre di meno e 
si evolve verso una 
autocrazia elitista, 
diffondendo la povertà e 
concentrando la ricchezza, 
l’informazione, la capacità 

decisionale, e imponendo un pensiero 
unico molto censurante.

Quanto sopra non toglie ovviamente 
che l’azione del governo russo contro 
l’Ucraina possa risultare, come per ora 
sembra risultare, controproducente e 
dannosa per la Russia stessa, se non 
addirittura fallimentare. Quindi 
progettualmente sbagliata, nonché 
inutilmente nociva anche per noi. 
Vedremo.

Un’ultima considerazione in fatto di 
moralità e legittimità.

L’Italia è un paese a sovranità limitata, 
ossia inesistente, perché occupata 
militarmente da oltre 100 basi 
statunitensi e governata politicamente 
da decisioni che vengono prese fuori 
dai suoi confini in sedi atlantiche ed 
europee. Usa una moneta emessa e 
controllata da altri, e altri dettano le 
condizioni della sostenibilità del suo 
debito pubblico. Si distingue anche per 
una scarsa libertà di informazione e per 
una giustizia da quarto mondo. E’ in 
declino costante da 30 anni. Il suo 
governo, sulla questione Ucraina, 
esegue passivamente le direttive di 
Washington, e in generale amministra e 
addirittura legifera senza quasi controllo 
del parlamento, un parlamento popolato 
di mercenari obbedienti che non 
rappresentano gli interessi e la volontà 
del Popolo ma servono quelli delle 
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segreterie che li mettono in lista. La 
Costituzione viene ampiamente 
ignorata. L’Ucraina era ed è qualcosa di 
simile, stato vassallo degli USA, però 
con praticamente un partito unico e 
poca o nulla libertà di dissenso e 
informazione, con una forte 
persecuzione dei dissidenti e della 
minoranza etnica russa, che la ex 

premier Timoshenko a suo tempo 
dichiarò di voler bruciare con bombe 
atomiche. Il mondo occidentale è inoltre 
tutto sottoposto a una crescente 
trasformazione in senso orwelliano, cioè 
diviene una tecnocrazia controllante 
attraverso strumenti informatici, con 
progressiva elisione della libertà e della 
privacy. Quindi in prospettiva non è 

migliore della democratura russa.

Questi dati di realtà sull’Italia e 
sull’Ucraina tolgono dal campo le 
mistificazioni di valori da difendere e 
con cui legittimare la semi belligeranza 
della semi sovrana Italia, e in generale 
dei paesi occidentali.
Marco Della Luna

Per renderci più intellegibile 
quanto avviene in Ucraina, 

dobbiamo interrogarci sulle modalità 
in cui noi, occidentali, intendiamo la 
guerra. 
Quindi proverò ad abbozzare un 
approccio comparativo con le guerre 
del recente passato, magari come base 
per ulteriori sviluppi. In modo più o 
meno inconfessato, per la cultura 
dominante occidentale il modo migliore 
di fare la guerra è quello denominato 
Shock and Ave, si aggredisce una 
nazione (senza neanche dichiarare 
guerra), gli si scaraventa un diluvio di 
bombe sulla capitale e le principali città, 
così si costringe lo Stato aggredito alla 
resa. Tuttavia questo modello sebbene 
garantisce risultati immediati, nel lungo 
termine, in quanto evita un vero 
confronto con l'esercito nemico, non 
riesce a stabilire un controllo sullo Stato 
sconfitto, come si è visto in Iraq e in 
Afghanistan. La guerra “dall'alto” fa una 
caterva di vittime ma non riesce 
realmente a piegare coloro che sono 
disposti al combattimento, in generale 
la massa dei combattenti sopravvive ai 
bombardamenti, perché è la parte più 
attiva e organizzata della popolazione 
aggredita. Una vera sconfitta 
dell'esercito comporta una “discesa 
sulla terra”, e un confronto diretto con 
l'esercito nemico anche in condizioni di 
netta superiorità tecnica. 

L'ultima vera guerra combattuta dagli 
Usa è stata quella del Viet Nam. L'esito 
di questa guerra ha condizionato le 
successive, in quanto da allora gli Usa 
hanno evitato il confronto diretto. Con la 
crescita del coinvolgimento degli Usa 
dal 1965 questa guerra vide  una 
crescente opposizione soprattutto da 
parte del mondo giovanile, con una 
diffusa renitenza alla leva, proteste di 

massa e il sorgere di una cultura di 
opposizione che sfocerà nel cosiddetto 
'68. Probabilmente inaspettate, queste 
proteste indussero un profondo 
cambiamento nei rapporti tra le classi 
sociali negli Usa. Di lì a poco finirà, nel 
1973, l'esercito di leva, per dare vita ad 
un esercito esclusivamente 
professionale, e finirà anche il patto 
sociale che ad esso si accompagnava, 
fatto di benessere diffuso, quasi piena 
occupazione. La miseria, e con essa 
emarginazione e disagio sociale e 
microcriminalità diffusa comincia a 
diventare un panorama consueto delle 
società americana. Trasformazione 
immortalata ad es. nel film Taxi Driver di 
Martin Scorsese. 

Le proteste contro la guerra erano 
giustificate da tutti i punti di vista, anche  
quelli non puramente pacifisti. 
Innanzitutto, non si capivano bene gli 
obiettivi della guerra, se non una “lotta 
al comunismo” che diventava la lotta 
contro una sorta di mostro dai contorni 
indefiniti. Inoltre, la condotta di guerra 
statunitense che prevedeva l'attacco 
alla società vietnamita con 
l'incenerimento di interi villaggi 
provocava forti crisi morali nei soldati 
che si vedevano costretti ad attaccare 
una popolazione verso cui non 
sentivano motivi di inimicizia. La finalità 
della guerra era principalmente il 
contenimento (containment) del 
comunismo, ma se questo obiettivo era 
ben chiaro alle classi dominanti, per i 
soldati delle classi inferiori questo 
obiettivo non appariva una motivazione 
sufficiente per la guerra. Questo 
obiettivo derivava dal sistema 
statunitense di egemonia globale, e non 
era tanto una questione ideologica, 
quanto appunto sistema di dominio 
globale senza fini concreti. A parti 

invertite, con gli Usa che sostenevano 
la resistenza, qualcosa di molto simile 
avvenne durante la guerra dell'Unione 
Sovietica in Afganistan che fu tra i fattori 
che porteranno al “crollo del 
comunismo”. Anche in questa guerra si 
verificarono fenomeni di disaffezione 
popolare, verso una guerra di cui non si 
comprendevano i motivi, che erano da 
ricercarsi non in una contesa effettiva 
con l'Afganistan, ma nella lotta globale 
contro gli Usa. I veterani 
successivamente daranno vita ai primi 
gruppi di opposizione che poi 
sfoceranno nella glasnost di Gorbačëv. 

I movimenti del '68  apportarono 
effettivamente un cambiamento 
radicale, le motivazioni della protesta 
erano sacrosante ma finirono per 
essere declinate in un'opposizione 
generica alla guerra di carattere 
essenzialmente individualistico, e un 
rifiuto generico della guerra che evitava 
una riflessione sul ruolo del conflitto 
nelle relazioni umane. Nasceva la 
“cultura del '68”, in cui siamo ancora in 
parte immersi e che fu poi trasformata 
abilmente dai media statunitensi in un 
altro modo per vendere nel mondo la 
cultura statunitense. La base 
individualistica di tale protesta fini per 
incontrarsi con la riformulazione del 
patto sociale seguito alla conclusione 
della guerra che possiamo tratteggiare 
in questo modo: 

1) lo Stato non richiede  all'individuo  la 
partecipazione alla guerra con il rischio 
della vita, che viene demandata solo a 
coloro che fanno ciò per professione;

2) lo Stato non garantisce la 
partecipazione alla vita sociale 
attraverso quella modalità fondamentale 
qual è il lavoro. Questo diventa un 

GGeennnnaarroo  SSccaallaa

La guerra in Ucraina

 paragonata a quelle del recente passato
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campo di darwiniana lotta per 
l'esistenza (neo­liberalismo) in cui vi è 
sempre il pericolo di finire nella fascia 
degli esclusi e degli homeless.

Questo secondo punto ha subito delle 
forti mistificazioni, in quanto viene 
presentato come il risultato di 
impersonali cambiamenti del sistema 
economico. L'economia è 
secondo il significato 
originario del termine, 
amministrazione delle casa. 
La concentrazione del potere 
economico e del potere 
coercitivo dello stato 
conferisce alle classi 
dominanti un ampio potere di 
“amministrazione” della 
società, il settore economico 
viene gestito appunto come 
proprietà dei possessori del 
capitale. Così le forti 
sperequazioni sociali e la 
precarizzazione del lavoro 
che nascono in quegli anni e 
che poi daranno vita al 
sistema liberista sono frutto 
della volontà delle classi 
dominanti di esercitare una 
forte pressione nelle classi 
inferiori al fine di indurre una 
quota sufficiente della 
popolazione a scegliere 
“liberamente” la strada 
dell'arruolamento nell'esercito, pena 
l'arruolamento nell'esercito degli 
homeless. Questo è possibile farlo 
grazie alla concentrazione del potere 

economico e del potere dello stato, che 
danno un'ampia possibilità di modellare 
la società.

In seguito a questo patto le classi 
dominanti non possono chiedere alle 
classi popolari la partecipazione alla 
guerra, se non attraverso la forma 
mistificata dalle “coercizione liberale” 

appena esposta. Ma allo stesso tempo il 
numero di morti in guerra deve essere 
minimo altrimenti non apparirebbe più 
come rischio naturale del mestiere, ma 
sacrificio sociale effettivo. E allo stesso 
tempo, poiché ciò che spinge 
principalmente all'arruolamento è il 
salario, un rischio eccessivo lo 
trasformerebbe in un gioco che non vale 
la candela. Per questi motivi nelle 
guerre recenti gli Usa hanno seguito 
come modalità principale quella di 
“scioccare e terrorizzare”, in quanto 
permette di ottenere risultati rapidi (ma 
che si vanificano a lungo termine), 
minimizzando i morti in guerra.

Veniamo quindi all'oggi per mostrare 
come la guerra in Ucraina rappresenta 
una nuova storia rispetto alle guerre 
gemelle del Viet Nam e della guerra 
sovietica in Afghanistan, molto simili per 
finalità ed esiti.

La guerra in Ucraina, anzi non viene 
chiamata guerra ma “operazione 
speciale”, è stata presentata con delle 
finalità limitate e ben precise. Ogni 
articolo della Ria Novosti, e di altri 
quotidiani principali russi che riguarda il 
conflitto in Ucraina, presenta un 
paragrafo finale (su evidente richiesta 

da parte del governo), in cui si 
riassumano le finalità del conflitto che 
attualmente fa riferimento 
esclusivamente al soccorso alle 
popolazione di etnia russa del Donbass. 
Inizialmente c'era anche il riferimento 
alla denazificazione, ma ora questo è 
scomparso, il che probabilmente riflette 
l'ulteriore restringimento degli obiettivi 

alla sola conquista del 
Donbass. Inoltre, si è 
cercato di minimizzare le 
vittime civili, anche a costo 
di limitare l'azione 
dell'esercito. Poiché vi era 
l'obiettivo politico di 
includere le popolazioni 
russofone o russofile (e in 
generale chi nell'Ucraina 
intende stare con la 
Russia), per evitare quindi 
l'odio della popolazione 
civile, non c'è stato nessun 
bombardamento delle città, 
e in generale gli attacchi 
aerei e missilistici sono stati 
diretti alle infrastrutture 
militari. Inizialmente, si è 
cercato di limitare anche 
l'attacco alle infrastrutture 
civili, ma con l'aumento 
esponenziale degli aiuti 
militari occidentali si è 
imposta la necessità di 

colpire strade, ponti, ferrovie, depositi di 
carburante per limitare l'afflusso di armi 
e carburante all'esercito ucraino.

È probabile che la Russia conseguirà 
questo obiettivo ad un prezzo notevole 
di vite umane e in termini materiali, 
come già appare evidente. Ma ciò non 
ha incrinato il consenso della 
popolazione russa, che anzi è cresciuto 
in questi mesi, e quindi è evidente che 
essa condivide le finalità e le modalità 
di questa guerra. La Russia è stata 
trascinata in questa guerra dagli Usa e 
dall'Inghilterra con la finalità di 
disgregarla, ma è probabile che si 
otterrà l'effetto opposto.

Quanto detto ci indica che dal crollo 
dell'Unione Sovietica la Russia ha 
effettuato la sua conversione in sistema 
imperiale da sistema imperialista­
globalista alternativo a quello 
capitalistico a guida statunitense qual 
era il comunismo. 

Precisiamo che stiamo usando i due 
termini, in mancanza di una 
terminologia migliore, sistema imperiale 
e sistema globalista­imperialista, nel 
significato rispettivo di un sistema 
composto da diverse entità statuali, 

           Sara Reginella          
Donbass

    la guerra fantasma 
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etniche, religiosi e culturali con un 
gruppo egemone, ma integrato al suo 
interno e delimitato verso l'esterno. Per 
quanto riguarda il sistema imperialista­
globalista lasciamo la parola a Limes, 
precisando che loro non utilizzano 
questo termine. “Di norma l’impero 
stabilisce e difende i suoi correnti limiti. 
L’America rifiuta di porseli. La sua 
frontiera è sempre mobile, definita mai. 
Se fortificasse un limes in nome del 
canone imperiale (voluto il riferimento al 
Muro del Rio Grande, Sagrada Familia 

delle architetture di frontiera) 
rischierebbe di perdere d’un colpo 
identità e impero. Se non si 
autolimitasse, finirebbe vittima della 
bulimia di spazio e di potere, malattia 
professionale degli imperi.” (L'impero 
nella tempesta, 1/2021).

In breve, l'imperialismo­globalismo è un 
sistema votato al dominio globale senza 
limiti definiti.

Riuscirà l'occidente a riconvertirsi in un 

sistema imperiale con obiettivi specifici 
e delimitati? Vi è il rischio, altrimenti, 
che nel confronto con il mondo non 
occidentale, appena iniziato con il 
conflitto indiretto con la Russia, sia 
piuttosto l'Occidente ad andare in pezzi.

Chi vivrà vedrà. E questo è anche un 
augurio.
Gennaro Scala

DDaanniieellee  MMaaccrriiss  

Cultura e dialogo: 

antidoto contro ogni violenza 

La violenza immotivata e smisurata 
della guerra, negazione di ogni 

ragione e di ogni argomento 
motivato, 
non favorisce, neppure nelle più alte 
sfere, se non con luminose eccezioni, 
l’individuazione di vie e percorsi che 
possano agevolare le ragioni della 
pace. Purtroppo le gramigne 
dell’inganno, della menzogna e 
dell’odio hanno iniziato a 
svilupparsi, dolosamente favorite, 
dal 2015, allorquando i moderati 
accordi di Minsk sono stati 
sabotati col silenzioso plauso del 
convitato di pietra non presente ai 
colloqui.

Le popolazioni dell’Ucraina 
orientale sono il risultato, in età 
contemporanea, 
dell’internazionalismo degli anni 
Venti del XX secolo e della prima 
industrializzazione, a partire dal 
1869, per non dire della fondazione 
greca di Mariupol nel 1778.

Non stupirà, in questo contesto, se le 
prime università furono di indirizzo 
tecnico e che quelle umanistico­
giuridiche siano state istituite in seguito. 
Menzione particolare merita l’Università 
Umanistica di Mariupol, prima 
distaccamento di quella di Donetsk, poi 
autonoma, l’unica ad avere un corso di 
laurea in Letteratura  greca. A partire dal 
2003 a Mariupol iniziarono anche le 
lezioni di lingua e letteratura italiana, 
sostenute dalla Regione Calabria e, a 
partire dal 2008, fu istituito il Centro di 
Cultura, su diretta emanazione 
dell’Istituto Italiano di Cultura di Kiev, 
guidato dal prof. Franco Balloni.  

Fioriscono gli studi e gli scambi culturali 
con Perugia, Siena, Reggio Calabria, S. 
Severina, Messina, Montalbano Elicona 
e anche illustri cattedratici 
dell’Università di Messina, Vermiglio, 
Calabrò, Romano, vengono accolti con 
grande calore nell’Università di 
Mariupol.

Ciò che sarebbe stato impensabile nel 
2003 è già palpabile nel 2008 e, 
purtroppo, i disordini e poi la guerra 
civile a partire dal 2014 attenuano i 
contatti, anche se nel 2015 si inserisce 
attivamente e pro positivamente la 
prof.ssa Rosamaria Lucifora 
dell’Università della Basilicata. Nelle 
università di Donetsk e Lugansk, le due 
città capoluogo che insorgono contro la 
svolta della politica ucraina, 
naturalmente le condizioni di studio, 
nonché di semplice sopravvivenza, 
sono più ardue e non scevre di rischi. 
Tuttavia, proprio l’humanitas impone di 
essere vicini a chi ha maggiore bisogno, 
a coloro che si vorrebbe far scomparire, 
perché scomodi e non funzionali a 
narrazioni di parte, che tendono ad 

essere uniche.

Così negli anni 2016­2018 vengono 
sostenuti corsi di Italiano presso le 
Università di Lugansk e Donetsk e di 
Greco presso la Comunità greca di 
Donetsk, partono notevoli   iniziative di 
solidarietà culturale dalla Grecia e si 
tenta, anche in circostanze ostili, di far 

passare il messaggio del 
primato della persona 
dinanzi all’assurdo del 
nazionalismo e di pericolose 
rivisitazioni ed 
attualizzazioni di ideologie 
condannate dalla Storia.

Al cospetto dell’attuale, 
deprecabile  deterioramento 
della situazione diplomatica 
e dei continui tentativi di 
costruzione e definizione di 
un nemico “etnico” (i Russi 
in questo caso) non resta 

che tornare alle radici più vere e 
profonde dell’umanesimo classico, per 
interrogarci sul senso delle scelte e 
della Storia, che non possono essere 
asfissiate da messaggi corrotti e 
mistificatori, ma devono rispondere al 
senso ultimo dell’esistenza.

Il futuro sarà in mano di uomini 
pacificati e coesi, che avranno chiarito 
di non essere carne da cannone per i 
desideri dei potenti, o supposti tali, e 
che avranno riconosciuto se stessi nella 
fisionomia del vicino, del fratello, con 
cui condividono storia, cultura e civiltà.
Daniele Macris
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L’esasperata criminalizzazione 
della Russia, esecrata come 

barbara realtà di un altro mondo, in 
seguito al suo intervento militare in 
Ucraina,
da parte di una politica europea 
appiattita sulle interessate posizioni 
americane e non propensa perciò a 
riconoscere effettive cause e 
responsabilità di questo evento, rende 
difficile, ma per fortuna non impossibile, 
far trapelare, da una informazione e da 
una opinione intellettuale in larga parte 
altrettanto schierate, una lampante 
verità, cioè lo stretto e antico rapporto 
tra Russia ed Europa, il fatto che (come 
di recente si è espresso, ad esempio, 
Massimo Cacciari) “la Russia è da 
secoli parte integrante della politica e 
delle guerre europee”. Quella Russia di 
cui per secoli, si può aggiungere, ha 
anche fatto parte in vario modo la 
storicamente mutevole e composita 

fisionomia geografica dell’Ucraina. Un 
incontrovertibile dato oggettivo che, a 
lume di logica, ieri avrebbe dovuto 
suggerire (una volta finita l’Unione 
Sovietica ed il suo comunismo, che 
potevano giustificare, in chi li temeva, la 
scelta di stretti legami con l’America) 
una pacifica e feconda convivenza tra 
mondo europeo (allargato ai paesi una 
volta del blocco orientale) e Russia, nel 
quadro di chiari e leali accordi sulla 
reciproca sicurezza; un incontrovertibile 
dato oggettivo ancora oggi, che 
dovrebbe indurre l’Europa non già, 
come purtroppo accade, ad una sia 
pure ambigua e retorica partecipazione 
alla guerra a difesa del “paese 
aggredito”, bensì ad una imparziale 
valutazione delle ragioni delle due parti 
in conflitto, senza la quale poco 
credibile e di fatto molto difficile se non 
impossibile si palesa una sua azione 

diplomatica, come dovrebbe essere, a 
favore del dialogo e della pace.

Sulla base di questa consapevolezza 
risulta interessante ricordare alcuni 
aspetti della sua storia recente che, 
contrariamente a quanto nel clima di 
contrapposizione si tende a fare, 
rendono eclatante la dimensione 
europea della Russia; sebbene essi si 
pongano in uno scenario più ampio e 
variegato di quello liberaldemocratico 
che caratterizza l’Europa di oggi e che 
erroneamente viene presentato come la 
sola imprescindibile premessa perché, 
con la sua generale condivisione, si 
possano affermare civili rapporti, pur in 
presenza di eventuali contrasti, tra 
paesi e genti.

Il primo riferimento è all’Illuminismo 
russo, espressione tutt’altro che minore, 
nella seconda metà del Settecento, del 

più generale movimento illuminista 
europeo capace di influenzare 
profondamente le monarchie assolute 
dell’epoca. Così, Caterina II non è da 
meno, rispetto a Federico II di Prussia o 
a Maria Teresa d’Austria o a Carlo III di 
Spagna e ad altri sovrani guidati dai 
“lumi” della razionalità, nell’azione 
politica riformatrice in campo 
economico­sociale, amministrativo, 
culturale e educativo, liberando da 
impedimenti feudali di vario genere, o 
almeno regolandone oculatamente certi 
rapporti con l’aristocrazia, il mondo 
contadino.

Pienamente inserita, in maniera 
pragmatica e con orientamenti 
internazionali mutevoli, nelle dinamiche 
dell’Europa soggetta all’egemonia 
napoleonica, è la Russia che determina 
la fine delle fortune dell’imperatore 

francese che le muove guerra; 
interpretando, nella persona del suo zar 
Alessandro I, da una parte, sia pure in 
maniera modesta e paternalistica, quei 
principi moderni e riformatori che in 
precedenza avevano già suggestionato 
Caterina e di cui Napoleone era 
portatore, dall’altra, da un certo 
momento in poi, la reazione assolutista 
monarchica in procinto d’essere 
riproposta in quasi tutto il continente 
con la Restaurazione.

Un vertice politico russo aperto, come si 
vede, in un ampio arco di tempo, alle 
più diverse influenze culturali, da quelle 
vagamente liberali, di provenienza sia 
francese che inglese, a quelle 
reazionarie espresse nei propositi ideali 
della “Santa Alleanza”, promossa 
proprio dallo stesso Alessandro; 
comunque nell’ambito di una audace e 
costante strategia politica volta a far 

essere la Russia centrale nella vita 
politica europea, sebbene attenta nella 
valutazione delle influenze occidentali a 
cui in varia misura aprirsi o invece 
restare impermeabile.

Ciò continua ad essere evidente, sotto 
tanti aspetti, se si considerano le 
complesse vicende interne ed 
internazionali che dall’ordine europeo 
deciso dal Congresso di Vienna portano 
alla sua progressiva destabilizzazione, 
favorita e accelerata dalla guerra di 
Crimea alla metà del XIX secolo. 
Mentre l’Europa vedeva accentuarsi in 
maniera sempre più deciso il carattere 
borghese della società, con tutto ciò 
che ne conseguiva sul piano della 
dottrina politica, dell’assetto 
istituzionale, in merito all’economia e a 
nuovi problemi sociali, la Russia non 
aveva certo perso, nonostante gli 

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

Russia ed Europa
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“illuminati” interventi di cui prima si 
diceva, le sue caratteristiche di paese 
diverso (con un mondo rurale ed un 
sistema agricolo di sussistenza locale, 
male gestiti da proprietari e nobiltà, 
prevalenti rispetto al mondo urbano e 
alle poche industrie statali).In queste 
condizioni, sia lo zar Nicola I che il suo 
successore, il figlio Alessandro II, pur 
attentissimi a quanto di seducente si 
poteva vedere all’estero, erano tuttavia 
assai cauti nel ritenere ogni novità, sia 
pure valida in quel contesto, degna di 
imitazione in patria; tanto più che 
ferma era la convinzione che la 
Russia dovesse preservare molte sue 
specificità nazionali, ritenute la sua 
grande forza. Ciò in concreto 
significava intervenire, con decisione e 
autentico spirito riformatore, in campo 
amministrativo, economico e sociale, 
ed anche militare (dopo l’esito infelice 
del conflitto di Crimea), senza tuttavia 
modificare l’assetto generale del 
paese e senza metterne in alcun 
modo in discussione il sistema 
autocratico che escludeva modifiche 
istituzionali in senso costituzionale e 
parlamentare (a parte il disegno di una 
minima forma di rappresentatività, 
interrotto dall’assassinio dello zar nel 
1881).La modernizzazione, perciò, 
espressa in una serie di importanti 
riforme che tenevano anche presenti i 
sistemi di vari paesi europei (come 
l’abolizione della servitù contadina con 
l’assegnazione collettiva di terre, la 
creazione di organi amministrativi locali 
nelle campagne, l’istituzione del 
servizio militare universale, la revisione 
del sistema giuridico e giudiziario, 
l’illuminata revisione del sistema 
scolastico ed universitario, 
l’allentamento della censura, efficaci 
interventi in campo finanziario e fiscale), 
era pur sempre concepita e attuata 
dall’alto e assegnava allo Stato un 
centrale e fortissimo ruolo regolatore 
nei confronti della società.

Caratterizzava la Russia, quindi, non 
già la lontananza dall’Europa e la 
mancata conoscenza dell’evoluzione in 
senso borghese e liberale della società 
che lì, sia pure in vario modo e con 
diversa forza, inesorabilmente si 
andava sviluppando, bensì, al contrario, 
una ricca e articolata relazione con i 
paesi del continente, pur se 
accompagnata da sospetto e ostilità, sia 
negli ambienti conservatori (come per 
esempio nel circolo degli “Slavofili”) che 
in quelli riformisti, verso il modello di 
“progresso” (caratterizzato in primo 
luogo da una libera economia 
capitalistica) concepito in Occidente; 

pur non mancando coloro (per esempio, 
esplicitamente, gli “Occidentalisti”) che 
apertamente auspicavano invece il 
superamento delle strutture feudali e del 
potere assolutistico, la diffusione della 
cultura europea e lo sviluppo 
capitalistico.

Della grande varietà di posizioni rispetto 
all’Europa, se lo sguardo si sposta dal 
potere zarista nelle sue varie forme e 

nei suoi diversi orientamenti, fanno 
parte anche le sempre più incisive 
manifestazioni di analisi e di radicale 
critica dell’ordine esistente che tanti 
cambiamenti facevano scorgere, con 
favore o con timore, all’orizzonte: così, 
la contestazione del modello autocratico 
e del connesso sistema sociale da parte 
del movimento populista, la sua fiducia 
nella carica rivoluzionaria di una 
eventuale insurrezione contadina, non 
si possono intendere se slegate da ciò 
che andavano elaborando gli 
orientamenti democratici, anarchici, 
socialisti europei, antagonisti essi 
stessi, nei rispettivi paesi, proprio del 
modello borghese e liberale auspicato 
in patria dagli occidentalisti russi. E non 
prive di collegamento con la realtà 
europea erano numerose altre 
elaborazioni teoriche, non senza 
implicazioni sul piano operativo, come 
ad esempio l’anarchismo, il nichilismo, 
nella versione anche terroristica. Da 
sottolineare il rifiuto, da parte di tutto 
questo composito mondo rivoluzionario, 
in quanto giudicate mistificatorie e 
insufficienti, delle soluzioni di carattere 
liberale (nel senso di un formale 
costituzionalismo e parlamentarismo), e 

invece, in maniera apparentemente 
paradossale (come nel caso, per 
esempio, del grande intellettuale 
Aleksandr Herzen, esule volontario in 
Europa e amante dell’Italia) una certa 
sia pure instabile e provvisoria sintonia 
con l’orientamento slavofilo di difesa di 
tradizioni comunitarie e collettiviste 
contadine.

Se si passa, poi, al marxismo russo, 
nelle sue numerose e contrastanti 
interpretazioni, che da un certo 
momento in poi segna e orienta in 
maniera determinante lo spirito 
rivoluzionario che da tempo maturava 
nell’impero zarista, incontestabile è il 
fatto che la dottrina comunista e 
l’Unione Sovietica che (nel tragico 
contesto della Grande Guerra 
europea e di una terribile guerra 
civile) ne sarà ad un certo punto una 
particolare realizzazione istituzionale 
e statuale, ovvero i settant’anni più 
esaltanti o più tragici (a seconda dei 
punti di vista) della Russia del XX 
secolo, hanno radici profonde in 
capitoli fondamentali della cultura 
filosofica, storica, socioeconomica 
europea. A sua volta, in tutta Europa 
la seducente idea del comunismo e 
la potenza politica e militare dell’Urss 
avrebbero poi fatto sentire i loro 
profondi effetti, orientandone per 
decenni l’azione di movimenti operai 
e sindacali ed i partiti comunisti e 

socialisti; determinando persino, 
paradossalmente, favorevoli condizioni 
(col suscitare decise forme di reazione, 
o fluide e imprevedibili situazioni 
rivoluzionarie) all’affermazione delle 
esperienze politiche, originali e feconde 
di risultati in tanti campi ma altrettanto 
totalitarie o autoritarie, dei fascismi. In 
altri termini, contemporaneamente 
all’infelice esito, in Russia, con l’avvento 
del regime sovietico, delle 
approssimative esperienze di carattere 
liberale e democratico di sapore 
occidentale concesse dall’autocrazia 
zarista sotto la spinta di forze sociali e 
di movimenti riformatori e rivoluzionari, 
anche nei paesi europei le ben più 
anziane e apparentemente solide 
istituzioni di questo genere entravano in 
crisi, mostrando le loro insufficienze nel 
governare, specie nel tragico clima del 
dopoguerra, i nuovi fenomeni della 
società di massa.

L’esito della seconda guerra mondiale, 
con l’apporto decisivo alla vittoria 
militare su nazionalsocialismo e 
fascismo di due grandi potenze 
continentali di opposta connotazione 
ideologica, come gli Usa e l’Urss, 
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creava inediti scenari geopolitici a livello 
planetario, con la contrapposizione dei 
due rispettivi sistemi di alleanze della 
Nato e del Patto di Varsavia, in una 
situazione di permanente “guerra 
fredda”. Eppure, anche in un così 
delicato e pericoloso contesto, i rapporti 
tra la Russia (nella veste di paese 
egemone e guida dell’Unione Sovietica 

e dei paesi satelliti) e l’Europa (in primo 
luogo i sei paesi della Comunità 
Economica orientati secondo un 
disegno di integrazione) non erano 
caratterizzati da una netta 
contrapposizione; dato che anche in 
Europa l’idea sociale di marxiana 
memoria trovava modo di esprimersi 
(sia pure attenuata, moderata, 

realisticamente riconsiderata, libera da 
forme istituzionali autoritarie) in un 
consistente numero di progetti di 
orientamento socialista e 
socialdemocratico, non riducibili 
completamente, cioè, al disegno di 
Stato e di società liberale e liberista di 
tipo anglosassone. Il che significava 
anche (per esempio da parte dell’Italia) 
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la possibilità di concrete politiche, tra 
Est e Ovest, all’insegna della prudenza, 
della mediazione, della saggia 
considerazione degli interessi nazionali, 
l’appartenenza al “mondo libero” 
atlantico non volendo perciò 
automaticamente dire prona 
acquiescenza alla potenza egemone 
americana, del resto essa stessa, per 
forza di cose, almeno sul continente 
europeo, incline a miti consigli.

È solo con l’implosione ed il 
dissolvimento dell’Unione Sovietica e 
con la trasformazione della CEE in 
una Unione Europea 
progressivamente sempre più 
allargata (anche ai paesi una volta 
dietro la “cortina di ferro”) che l’idea 
“liberaldemocratica”, in una forma 
esasperata che non avevano mai 
conosciuto, va a contrassegnare 
(naturalmente non senza qualche 
espressione, qua e là, di efficace 
resistenza) le politiche degli Stati 
europei. Ciò in totale acquiescenza 
alla superpotenza americana che, non 
più contrastata, sul finire del XX 
secolo e agli inizi del nuovo fa della 
bandiera della liberaldemocrazia, 
quale sistema da trasferire in ogni 
altra area del mondo, il pretesto per 
asserire la sua completa egemonia.

Ma tutto questo è l’altra faccia, sul 
piano politico­militare, di una 
globalizzazione economica capitalistica, 
nel nome del più “libero mercato”, che 
non si lascia spiegare, come talora si 

vuole dare a intendere, solo con le 
rivoluzionarie interconnessioni 
tecnologiche degli ultimi decenni, quasi 
ne fosse l’ineluttabile risultato; bensì 
chiama in causa una precisa volontà di 
uniformizzazione del mondo funzionale 
ad un determinato dominio unipolare; 
non esistendo, cioè, una 
globalizzazione automatica e neutrale, 
bensì solo quella favorita da complesse 
strategie geopolitiche. Ma se legittimo è 

un criterio interpretativo del genere, 
allora logicamente ne discende che ogni 
assetto istituzionale non uniformato alla 
proclamata perfezione di quello 
liberaldemocratico è passibile di 
anatema, potendo in parte o 
completamente porsi fuori dal detto 
disegno di dominio planetario. Il che è 
quanto in effetti accade!

Non sorprende, allora, che l’“autocrazia” 
russa, così denominata nel non 
obiettivo giudizio occidentale (quando in 
realtà non è affatto difficile, piuttosto, 
constatarne e studiarne la natura di 
formula istituzionale complessa e in 
divenire), detestata più di quanto sia 
mai toccato allo stesso comunismo 
sovietico, venga vista dall’America 
come un ostacolo, quale in effetti è, ai 
suoi piani di egemonia unipolare; ma 
stupisce che a questa stessa 
valutazione si conformi anche l’Europa 
che, dopo il collasso dell’Urss, se libera 
dal vassallaggio americano, se più 
avveduta in virtù della ricchezza della 
sua cultura e delle sue esperienze 
storiche, avrebbe invece potuto e 
dovuto trovare con la Russia, in ogni 
campo, modalità d’intesa, proficui 
equilibri, forme di reciproca 

comprensione, rispettandone la 
particolarissima identità e le molte 
specificità. Un orientamento 
evidentemente possibile solo a 
condizione di deporre il fanatismo 
liberaldemocratico volto a imporre in 
modo obbligatorio un unico abito alla 
diversa fisionomia dei popoli. Così, ad 
una lungimirante politica europea 
almeno un poco autonoma da quella 
americana sarebbe innanzitutto 
apparso assolutamente paradossale 
che, proprio nel momento in cui la 
Russia (paese vicino, non al di là 
dell’oceano) deponeva il suo abito 
sovietico e vedeva dissolversi il sistema 
dei suoi paesi satelliti, non se ne 
favorisse con pacifici e amichevoli 
rapporti il nuovo cammino non 
comunista, e viceversa si approfittasse 
del suo sconvolgimento interno in ogni 
campo per metterne in discussione, con 
spregiudicate ostili ingerenze, storiche 
aree d’influenza, come l’attuale Ucraina 
(che avrebbe potuto prosperare come 
ponte politicamente neutrale tra Est ed 
Ovest) ed insidiarne, oggettivamente e 
non solo nella sua percezione, la 
sicurezza (con un vistoso allargamento, 
rapido e ingiustificato, dell’Alleanza 
Atlantica).

Purtroppo, questa attuale Europa, 
ancora incapace, dopo quasi 
ottant’anni, di concepire alcunché di 
diverso dall’ordine geopolitico uscito 
dalla seconda guerra mondiale, 
adottando verso la Russia una 
posizione sostanzialmente identica a 
quella assunta per decenni (più 
comprensibilmente) verso l’Unione 
Sovietica, fino ad inventarsi persino 
l’argomento di una netta inconciliabilità 
e quindi di una impossibile convivenza 
tra “liberaldemocrazia” e “autocrazia”, 
potrebbe ottenere unicamente, come 
poco brillante risultato, una pronunciata 
caratterizzazione asiatica dell’immenso 
paese; se a vantaggio del “vecchio 
continente” è lecito esprimere non pochi 
serissimi dubbi!
Alberto Figliuzzi

          Sergio Romano             
La scommessa di Putin 

Longanesi   
2022, pagg. 96, euro 18,00   

La Nato delle guerre infinite
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Citare il ¨̈GGoovveerrnnoo  ddeeii  mmiigglliioorrii¨̈ ha 
ormai, come immediata reazione, 

gesti di stizza e toccate di… ferro. 
Infatti non c’è stata iniziativa 
dell’’EEsseeccuuttiivvoo,, nato con l’appoggio di 
buona parte dei partiti presenti in 
PPaarrllaammeennttoo  e con la “non” dura 
opposizione dell’altro, che non si sia 
dimostrata foriera di eventi negativi o 
comunque fortemente divisivi e 
scarsamente trasparenti. Inoltre, non si 
può sottacere i mancati interventi del 
GGoovveerrnnoo e la sua riluttanza a prendere 
in considerazione criticità oggettive che 
meriterebbero azioni rapide ed incisive, 
al fine di difendere e salvaguardare i 
legittimi interessi nazionali.

Partendo dalla gestione della 
pandemia, nata male con il  GGoovveerrnnoo  
CCoonnttee  IIII e proseguita peggio con il 

DDrraagghhii, lasciamo parlare i dati e non 
solo. Infatti, l’Italia è forse l’unica 
nazione dove, in nome di una 
sacrosanta e spesso richiamata non 
obbligatorietà della vaccinazione, si è 
entrati a gamba tesa e con una inaudita 
volontà repressiva, persecutoria e 
discriminatoria nel mondo del lavoro e 
non contenti, si è ribadita la stessa 
logica, attuando una identica iniziativa 
repressiva, persecutoria e 
discriminatoria sui cittadini appartenenti 
alla fascia di età superiore ai 50 anni. 
Questo ha provocato sospensioni dal 
lavoro, perdite di reddito e di contributi 
pensionistici, ma più che altro ha creato 
un clima di sospetto, astio e tensione, 
una vera mina divisiva, che si è voluto 
far brillare in un momento già 
particolarmente difficile per tutti. 
Nonostante le iniziative draconiane che 
hanno caratterizzato l’attuale periodo 
pandemico, lockdown generalizzati, uso 
massivo della mascherina, utilizzo del 
green pass rafforzato o meno, 
sospensioni dal lavoro e dal libero 
acceso a molteplici ambiti da parte delle 
persone non vaccinate, per giunta 
additate, da presunte autorità 
scientifiche nonché  effettive autorità 
politiche ed istituzionali, come “untori” 
da punire, isolare, reprimere o meglio, 
alla  MMaaccrroonn “emmerder”, l’’IIttaalliiaa ha un 
non invidiabile quinto posto come 
numero di abitanti contagiati e il terzo 
per decessi in  EEuurrooppaa,, precedendo  

GGeerrmmaanniiaa  e FFrraanncciiaa. Inoltre, se 
prendiamo in considerazione il RReeppoorrtt  
EEsstteessoo  dell’’IIssttiittuuttoo  SSuuppeerriioorree  ddii  SSaanniittàà 
del 28 giugno, a fronte di un 85,3 % di 
popolazione vaccinata, i dati 
percentualizzati relativi a positivi, 
ospedalizzati, pazienti in terapia 
intensiva e decessi non indicano 
variazioni di rilievo rispetto ai non 
vaccinati, quasi a confermare un 
oggettivo limite nell’efficacia del vaccino 
stesso. Questo ovviamente senza 
contare gli ormai innegabili effetti 
collaterali o le reazioni avverse anche 
gravi che i vaccini hanno.

Se un estremo decisionismo e scelte 
repressive e dirigistiche hanno 
caratterizzato la gestione della 
pandemia sia da parte del IIII  GGoovveerrnnoo  
CCoonnttee che del  GGoovveerrnnoo  DDrraagghhi, non 

ottenendo i risultati sperati e creando 
forti elementi divisivi nella compagine 
sociale, lo stesso GGoovveerrnnoo  DDrraagghhii  si è 
distinto nella capacità di glissare 
qualsiasi richiesta di intervento sulle 
principali crisi aziendali di livello 
nazionale. La gestione delle vertenze  
IITTAA,,  IILLVVAA,,  WWhhiirrppooooll,, tanto per fare 
alcuni esempi, è stata a dir poco 
assente e le “non scelte” hanno avuto 
pesanti conseguenze occupazionali e 
produttive.

IITTAA  AAiirrwwaayyss,, erede in linea “indiretta” di  
AAlliittaalliiaa,, ha subito una perdita operativa 
di 170 milioni di euro nel 2021, 
trasportando 1,26 milioni di passeggeri 
tra la metà di ottobre e la fine del 2022, 
nonostante le pesanti riduzioni 
occupazionali subite. Ora due gruppi di 
offerenti sono in competizione per 
l’acquisizione del controllo della 
Società, da un lato, un consorzio 
formato dal colosso del trasporto 
container  MMSSCC  MMeeddiitteerrrraanneeaann  SShhiippppiinngg 
e dalla compagnia aerea tedesca 
LLuufftthhaannssaa, dall'altro, un consorzio 
guidato dalla società di investimento 
americana incentrato su viaggi e 
turismo, CCeerrttaarreess  MMaannaaggeemmeenntt e il 
coinvolgimento di AAiirr  FFrraannccee­­KKLLMM.. Nulla 
di nuovo rispetto ai vari giri di valzer e 
improbabili soluzioni che la nostra 
Compagnia di bandiera ha dovuto 
subire negli scorsi “decenni”.  IITTAA  
prevede di impiegare circa 3.000 

persone entro settembre, meno della 
metà della forza lavoro AAlliittaalliiaa..

Intanto l’’IILLVVAA, nonostante sia 
ovviamente da considerare a tutti gli 
effetti un indispensabile e insostituibile 
asset strategico per l’industria italiana, 
continua invece la sua triste 
storia.Certamente, dopo un 2021 
altalenante, una domanda mondiale in 
diminuzione, per svariati motivi, a cui si 
aggiunge la guerra in Ucraina, con la 
conseguente difficoltà di acquisire le 
materie prime necessarie, non facilitano 
il piano di ripresa, tuttavia la produzione 
risulta notevolmente ridotta e solo due 
altoforni sono funzionanti.A marzo un 
nulla di fatto presso il  MMiinniisstteerroo  ddeelllloo  
SSvviilluuppppoo  EEccoonnoommiiccoo e dopo la proroga 
di due anni (concordata a fine maggio) 
degli accordi tra IIllvvaa  iinn  aammmmiinniissttrraazziioonnee  

ssttrraaoorrddiinnaarriiaa,,  AAcccciiaaiieerriiee  dd''IIttaalliiaa,,  IInnvviittaalliiaa  
ee  AArrcceelloorrMMiittttaall, anche nella riunione di 
giugno i problemi sul tavolo rimangono 
irrisolti e gli obiettivi fissati dall’azienda 
sembrano difficilmente raggiungibili. Le 
organizzazioni sindacali vedono solo 
Cassa integrazione e un futuro 
occupazionale a rischio.  In questa 
situazione la  UUGGLL  MMeettaallmmeeccccaanniiccii  è 
costretta ad affermare che “serve 
assolutamente un confronto con il 
Governo, oggi assente, che chiede di 
rimandare il possibile passaggio di 
proprietà azionaria, permettendo 
ulteriori tagli senza avere nessuna 
strategia industriale”.

Per non parlare della  WWhhiirrppooooll e del 
suo stabilimento di NNaappoollii,, che, 
nonostante l’ottimo livello qualitativo 
dello stesso, è stato chiuso e la 
produzione delocalizzata, nella più 
classica azione di dumping 
sociale.Sono sempre le dichiarazioni 
del Sindacato ad evidenziare una 
“latitanza’ che ormai ha la precise 
caratteristiche della scelta strategica “Il 
governo non ha potuto né voluto 
fermare la delocalizzazione di  
WWhhiirrllppooooll,, determinando così l’effetto 
domino di una serie di chiusure di 
stabilimenti che risalgono a circa un 
anno fa come GGKKNN,,  GGiiaanneettttii  RRuuoottee  ee  
TTiimmkkeenn”.

Occorre rilevare inoltre, che a seguito 

EEttttoorree  RRiivveebbeellllaa  

Finalmente l'Italia ha ripreso ad andare a grande velocità,

verso... l'abisso   
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della decisione dell'Ue di imporre 
l'embargo alle importazioni di petrolio 
russo via nave tra sei mesi, vale a dire 
a gennaio, il  PPeettrroollcchhiimmiiccoo  ddii  PPiirroolloo (in 
provincia di Siracusa), che fa parte del 
gruppo russo LLuukkooiill,, il cui greggio arriva 
al 100% dalla Russia andrà verso il 
collasso. E’ prevedibile un effetto 
domino: ssoonnoo  aa  rriisscchhiioo  77..550000  ppoossttii  ddii  
llaavvoorroo  ttrraa  iill  ddiirreettttoo  ee  ll’’iinnddoottttoo, in una 
zona industriale che rappresenta per 
l’economia locale quasi il 6600  ppeerr  cceennttoo  
ddeell  PPiill,,  ppooccoo  mmeennoo  ddeell  1100  ppeerr  ll’’iinntteerraa  
SSiicciilliiaa..  Secondo il sindaco Gianni e i 
sindacati, occorrerebbe 
riaprire le linee di credito 
a Lukoil o acquisire le 
raffinerie di Priolo 
(Siracusa) trattando la 
vendita con la proprietà. 
Ma, al momento non si 
segnalano iniziative 
governative al riguardo.

Purtroppo queste sono 
solo alcune delle crisi 
aziendali di asset primari 
per l’economia italiana 
che rimangono senza 
una soluzione da anni, 
ma attualmente sono una settantina le 
vertenze aperte con 80.000 lavoratori a 
rischio, a cui vanno aggiunte la  TTIIMM  con 
40.000 potenziali esuberi.  AAllmmaavviivvaa con 
2.500 lavoratori nella sola PPaalleerrmmoo, 
tutto questo nel silenzio più assordante 
da parte del GGoovveerrnnoo.. Senza contare 
l’assurda vicenda del Superbonus 
110%, iniziata con il GGoovveerrnnoo  CCoonnttee  BBiiss 
e gestita, con grande superficialità 
anche dal suo successore, che, con i 
suoi 5,2 miliardi di crediti 'incagliati”, di 
cui il 71,2% per il Superbonus e il 28,8 
per gli altri bonus edilizi, 
determinerebbe la perdita di 47 mila 
addetti nelle micro e piccole imprese.

Il  GGoovveerrnnoo  ddeeii  MMiigglliioorrii non ha nemmeno 
brillato nella allocazione delle risorse 
rinvenienti dal  PPNNRRRR  PPiiaannoo  NNaazziioonnaallee  
ddii  RRiipprreessaa  ee  RReessiilliieennzzaa. Stretto dai 
vincoli europei, che imponevano scelte 
nell’ambito della transizione green, il 
PPrreessiiddeennttee  ddeell  CCoonnssiigglliioo non ha fatto 
praticamente nulla per limitare il danno. 
Infatti, nonostante il già previsto 
aumento dei costi energetici e la 
successiva guerra in Ucraina, che 
hanno aggravato, in maniera 
drammatica ed esponenziale, il quadro 
economico e reso difficile, se non 
impossibile, una previsione degli 
sviluppi futuri e del conseguente 
impatto sugli equilibri mondiali, non 
hanno portato a più miti consigli sul 
corretto utilizzo delle ingenti somme 

stanziate. Inoltre, ad abundantiam la 
pandemia mantiene il suo spazio di 
attenzioni e nulla quaestio che, visto 
l’andamento dei contagi, a settembre o 
prima, si ritorni a forme di limitazione 
della libertà individuale con ulteriori 
contraccolpi economici, visto tra l’altro 
che in  FFrraanncciiaa, nazione che ha 
similmente e sconsideratamente gestito 
la lotta al CCoovviidd1199, si parla già di 
reintrodurre il  PPaassss  SSaanniittaarriioo che, 
nell’idiozia, ricalca in maniera 
pedissequa il vituperato PPaassss  
VVaacccciinnaallee.Quindi, nonostante un futuro 

oscuro, si prosegue con pervicacia nella 
direzione di un passaggio epocale, che 
prevede tra l’altro anche lo stop entro il 
2035 della produzione di auto a diesel e 
a benzina e che,  se certamente, non 
garantirà la soluzione dei problemi 
ecologico ambientali,  riuscirà 
probabilmente ad impattare 
negativamente sull'occupazione, con la 
prevista perdita di 70.000 posti di 
lavoro,  sulla qualità della vita e sul 
potere di acquisto di ampie fasce di 
popolazione…. poi arriva la notizia che, 
a Roma 11 milioni del piano verranno 
utilizzati per riqualificare e regolarizzare 
un centro sociale occupato da 20 anni 
dall’estrema sinistra, questo è solo un 
piccolo esempio che tuttavia non 
migliora la sensazione di disagio che 
pervade  questo ormai lungo periodo 
caratterizzato da una pesante cappa di 
negatività.

Intanto il tasso di inflazione marcia 
spedito verso il 10%, lo spread si rialza, 
gli interventi della  BBCCEE, con il rialzo dei 
tassi sembrano più che altro favorire un 
ulteriore riduzione della relativa crescita 
del  PPIILL dopo il pesante ripiegamento 
causato dalla folle gestione della 
pandemia, riducendo drasticamente il 
previsto ed agognato rimbalzo. Le 
misure messe in atto dal GGoovveerrnnoo  
DDrraagghhii sembrano limitarsi al mantenere 
bassi i livelli … di utilizzo dei 
condizionatori, dimentico del fatto che le 

retribuzioni in  IIttaalliiaa rispetto al 1990 
siano diminuite del 2.90 %, unico caso 
in  EEuurrooppaa, dove gli incrementi vanno dal 
6.2 in  SSppaaggnnaa al 276% in  LLiittuuaanniiaa  
passando dal 30 % della GGrreecciiaa, 31 
della FFrraanncciiaa e 33 della GGeerrmmaanniiaa..

La marcia verso l’abisso procede 
nell’indifferenza dei più, grazie a mezzi 
di informazione complici e collusi, partiti 
beatamente al governo, senza una 
reale strategia che non sia quella del 
personale interesse del singolo 
deputato, partiti che stanno 

all’opposizione, 
sempre preoccupati di 
non troppo infierire 
sulle improbabili scelte 
del GGoovveerrnnoo e intanto 
grazie al caro bollette, 
al forte aumento dei 
prezzi nel settore 
alimentare e alla 
latitanza dell’’EEsseeccuuttiivvoo 
anche quest’anno 
avremo iill  nnoossttrroo  bboooomm 
superando anche le 
più ardite previsioni di 
crescita della 
percentuale di italiani 

con reddito inferiore alla soglia di 
proverà… e nel 2021 erano già più di 
5milioni e 600mila!

P.S. Visto che a quanto pare non esiste 
limite al peggio, alle disgrazie già 
menzionate,  si aggiunge anche un 
ormai lungo periodo di siccità. Quindi, 
per concludere, si ritiene opportuno 
ricordare  che il  ““DDeeccrreettoo  ccoonnccoorrrreennzzaa””, 
uno dei paletti indicati dall''EEuurrooppaa  per 
procedere alla attuazione del PPNNRRRR,, 
conferma ulteriormente la latitanza del  
GGoovveerrnnoo, che, dimentico degli interessi 
nazionali, pone l''IIttaalliiaa nella non felice 
condizione di essere l'unico paese 
europeo che  non tutela gli asset 
idroelettrici nazionali a vantaggio degli 
operatori esteri, i quali ben presto 
potranno essere i legittimi proprietari 
delle nostre dighe, che rappresentano  
circa il 20% della nostra produzione 
energetica e più del 40% di quella 
rinnovabile, nonché in buona fine della 
nostra acqua.
Ettore Rivabella
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Giugno 2022. I rifugi sulle Alpi, che 
non sono più "rifugi" ma 

alberghi estivi, 
dove si paga per dormire tutti insieme in 
uno o più stanzoni, col supplemento per 
le camere a quattro, col supplemento 
per i  lleennzzuuoollii  uussaa  ee  ggeettttaa,, e nonostante 
l'usa e getta, ci si può giovare del 
marchio europeo "turismo sostenibile", 
sempre per essere sostenibili stanno 
importando dal fondovalle bancali su 
bancali di acqua in bottiglie di plastica 
(non chiamiamola "minerale"), che 
arrivano lassù con gli elicotteri. Perché 
in gran parte delle Alpi non c'è più 
acqua.

"... il livello dei laghi è sceso, i nevai 
scompaiono e ti chiedi: come siamo 
arrivati fino a questo punto?" e se lo 
chiede, in un'intervista, la gestora di un 
rifugio.
Non lo sa, lei.

AA  qquueessttoo  ppuunnttoo  ccii  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii  aanncchhee  
ppeerr  ttuuttttaa  qquueellllaa  ppllaassttiiccaa  cchhee  iimmppaaccccaa  llee  
bboottttiigglliiee  ddii  aaccqquuaa  ppllaassttiiccaattaa,, oltre alla 
plastica delle bottiglie; ci siamo arrivati 
con gli elicotteri che vanno per portare 
provviste, attrezzi, lenzuola usaegetta, 
bancali di acqua minerale su e giù dai 
rifugi alpini diventati enormi alberghi.

CCii  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii  ggrraazziiee  aa  uunnaa  ffrreenneessiiaa  
ccoommppeettiittiivvaa  ee  ccoonnssuummiissttaa  cchhee  ccii  ffaa  
uuttiilliizzzzaarree  llee  mmoonnttaaggnnee  ccoommee  ppaarrccoo  
ddiivveerrttiimmeennttii  sseennzzaa  lliimmiittii,,  come strumenti 
di competizione senza limiti, come fonti 
di profitto senza limiti.

CCii  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii  ppeerrcchhéé  
nnoonn  aacccceettttiiaammoo  ppiiùù  aallccuunn  
lliimmiittee  aaii  nnoossttrrii  iinntteerreessssii  
ppeerrssoonnaallii,,  oo  mmeegglliioo  aa  
qquueellllii  cchhee  rriitteenniiaammoo  
ssiiaannoo  ii  nnoossttrrii  iinntteerreessssii  
ppeerrssoonnaallii, e che sono 
invece bisogni indotti 
dalla frustrazione, 
dall'ansia, dallo 
scontento, dalla 
competizione sociale e 
dall'avidità indeterminata 
sempre presente che ne 
consegue.

LL''eelliiccootttteerroo  ppiiùù  lleeggggeerroo  

bbrruucciiaa  aallmmeennoo  qquuaarraannttaa  lliittrrii  ddii  kkeerroosseennee  
ll''oorraa,,  mmaa  ssoolloo  qquuaannddoo  nnoonn  ddeevvee  
ttrraassppoorrttaarree  bbaannccaallii  ddii  aaccqquuaa  mmiinneerraallee  oo  
ttoonnnneellllaattee  ddii  aallttrree  mmeerrccii..

Giugno 2022. Il livello del Po è di 
quattro metri sotto la media, le risaie del 
vercellese si stanno seccando, il mare 
sta risalendo il corso del Po e a metà 
giugno era già risalito di 17 chilometri, 
entrando anche nelle falde. "In queste 
condizioni l'acqua salata permea il 
terreno anche oltre gli argini e 
contamina le falde sotterranee. Ce ne 
accorgiamo perché fino a 200 metri dal 
fiume non cresce più nulla" dice in 

un'intervista un tecnico del Consorzio di 
Bonifica del Po.
Al 18 giugno 100 comuni piemontesi e 
25 lombardi avevano l'acqua razionata, 
portata con le autobotti. Da dove?

AAllllaa  mmeettàà  ddii  mmaarrzzoo  nnoonn  ppiioovveevvaa  ddaa  
cceennttoo  ggiioorrnnii  nneellllaa  ppiiaannuurraa  ppaaddaannaa,, e da 
allora non ci sono stati che brevi scrosci 
di pioggia qua e là. Le grandinate però 
aumentano. Le temperature invernali 
hanno superato le medie anche di 2,5 
gradi. Il maggio 2022 è arrivato a picchi 
di calore di 35 gradi in nord Italia, 
quando le medie di maggio dovrebbero 
aggirarsi sui 22­23 gradi.
Come siamo arrivati fino a questo 
punto?

CCii  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii  bbrruucciiaannddoo  ooggnnii  ggiioorrnnoo  
1144..440000..000000..000000  QQUUAATTTTOORRDDIICCII  
MMIILLIIAARRDDII  EE  QQUUAATTTTRROOCCEENNTTOO  
MMIILLIIOONNII  ddii  lliittrrii  ddii  ppeettrroolliioo..  ((11))

Forse anche qualche milione in più, non 
sto a fare i conti precisi, spero che 
questa cifra basti a capire come ci 
siamo arrivati. Non calcolando gas e 
carbone.

CCii  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii  ddiissttrruuggggeennddoo  ooggnnii  
ggiioorrnnoo  4422  mmiilliioonnii  ddii  aallbbeerrii  ((1155  mmiilliiaarrddii  
ll''aannnnoo)),,  ee  qquueessttaa  eerraa  uunnaa  ssttiimmaa  ddii  aallccuunnii  
aannnnii  ffaa,,  llaa  ddeeffoorreessttaazziioonnee  aauummeennttaa  ddii  
ggiioorrnnoo  iinn  ggiioorrnnoo..  ((22))
E questo, tutto questo, per realizzare e 
mantenere un'agricoltura industriale che 
produce per ettaro molto meno di quello 
che produceva e produce l'agricoltura 
famigliare con molto meno uso di 

combustibili fossili.
Tutto questo per mantenere allevamenti 
intensivi in cui si torturano in tutto il 
mondo quasi 60 miliardi di animali, dei 
quali, una volta macellati, si butta via il 
23%, mentre una parte ancora più 
grande muore prima di arrivare al 
macello.
Tutto questo per mangiare cibo 
industriale intriso di olio di palma 
tossico e intossicarci anche i nostri 
bambini; e con l'olio di palma cucinarci i 
cibi di ristoranti di ogni genere, da quelli 
di lusso ai fast food.

Tutto questo per mantenere navi da 
crociera cchhee  ccoonnssuummaannoo­­bbrruucciiaannoo  ddaallllee  
115500  aallllee  225500  ttoonnnneellllaattee  ddii  ccaarrbbuurraannttee  llaa  
ggiioorrnnoo  ((225500..000000  lliittrrii)), come se non 
bastassero tutti gli altri consumi 
mostruosi, inutili, inquinanti di ogni 
giorno di crociera e il loro buttare in 
mare gran parte dei rifiuti.

Tutto questo per 
viaggiare in aereo in 
lungo e in largo per 
poter fare un fine 
settimana a Parigi o a 
Londra, una settimana 
alle Maldive o in 
Brasile, con il bel 
record, gridato con 
entusiasmo ai quattro 
venti dai mediaservi, di 
202.000 voli di linea in 
un giorno il 30 giugno 
2018. Le conquiste 
della civiltà e del 
progresso!

SSoonniiaa  SSaavviioollii    

Non c'è più acqua,

ma non è tutta colpa di Bill Gates  
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          Andrea Tosatto             
The Covid show 
Arianna Editrice   

2022, pagg. 96, euro 10,50   

CCoommee  ccii  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii??  CCii  ssiiaammoo  
aarrrriivvaattii  ppeerrcchhéé  llaa  cciivviillttàà  iinndduussttrriiaallee  ccii  hhaa  
rriiddoottttii  aadd  aanniimmaallii  ddii  aalllleevvaammeennttoo  
iinntteennssiivvoo, del tutto staccati e avulsi dalla 
vita naturale e dalle sue leggi inviolabili, 
ridotti solo ad aspettare e cercare 
"mangime" sempre e ovunque e a 
divorarlo sempre e ovunque.
Abbiamo passato gli ultimi due anni nel 
terrore di un'emergenza 
inventata e mediatica, ciechi 
alla vera emergenza che 
diventava catastrofe.

CCii  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii  ppeerrcchhéé  
aabbbbiiaammoo  ddiimmeennttiiccaattoo,,  nneellllaa  
ddee­­mmeennzzaa  iinnddoottttaa  ddaa  uunnaa  vviittaa  
iinnnnaattuurraallee,,  cchhee  ddaallllaa  nnaattuurraa  
ddiippeennddiiaammoo,,  ee  nnoonn  ddaallllaa  
sscciieennzzaa,,  ddaallllaa  tteeccnniiccaa,,  
ddaallll''iinndduussttrriiaa  ee  ddaallllee  
mmaacccchhiinnee..
CCoossìì  aabbbbiiaammoo  aanncchhee  
ddiimmeennttiiccaattoo  cchhee  ttuuttttaa  ll''aaccqquuaa  
ddeellllaa  ppiiaannuurraa  ppaaddaannaa  
ddiippeennddee  ddaallllaa  nneevvee  ee  ddaaii  
gghhiiaacccciiaaii  ddeellllee  AAllppii::  ffiiuummii,,  llaagghhii,,  
ssoorrggeennttii,,  aaccqquuee  ssootttteerrrraanneeee,,  rrooggggee,,  
ffoonnttaanniillii,,  ttoorrrreennttii..  EE  cchhee  ccoonn  llaa  nneevvee  
aarrttiiffiicciiaallee  nnoonn  ppoossssiiaammoo  rriieemmppiirree  llee  
ffaallddee..

C'è poi un altro aspetto della catastrofe 
climatica di cui i mediaservi non 
parlano: quei fiumi, quei laghi, quelle 
acque sono un mondo abitato da milioni 
di creature: anfibi, pesci, insetti e uccelli 
acquatici; altri milioni di creature, oltre a 
noi, ne dipendono per abbeverarsi e 

cibarsi. Gran parte di esse è morta, 
quella che non è morta sta soffrendo e 
rischiando di morire.

Ma importa qualcosa di loro agli 
intensivamente allevati?

In compenso, non potendo più negare il 
cambiamento climatico, una parte di 

umani cerca di convincersi che non 
dipenda da noi. Perché sarebbe troppo 
scomodo cambiare comportamenti, 
abitudini, consumi, pensieri; rinunciare a 
comodità, irresponsabilità, indifferenza, 
divertimenti, sprechi.

Che però il terrore mediatico è riuscito a 
cambiare per due anni. Ma quello che 
funziona è il terrore indotto della natura: 
virus, batteri, il nostro stesso corpo che, 
essendo dopotutto natura, pensiamo sia 
pronto a tradirci. Così abbiamo 

consumato milioni di tonnellate di 
tossiche mascherine e disinfettanti 
tossici e cancerogeni, contribuendo 
ancora una volta al disastro.

Ma la colpa non è nostra, la colpa è di 
chi ha il potere (e certo di colpe ne 
hanno, ma il potere­denaro glielo 
abbiamo dato in gran parte noi, con le 

nostre nutelle cocacole mc 
donald's crociere e tutti i 
consumi indiscriminati e 
spensierati da allevati 
intensivamente); oppure la 
colpa è delle macchie solari, 
delle scie chimiche...

EE  ddiimmeennttiicchhiiaammoo,,  aannccoorraa  
uunnaa  vvoollttaa,,  cchhee  bbrruucciiaammoo  
ooggnnii  ggiioorrnnoo  ppiiùù  ddii  qquuaattttoorrddiiccii  
mmiilliiaarrddii  ddii  lliittrrii  ddii  ppeettrroolliioo,,  
mmeennttrree  ddiissttrruuggggiiaammoo  nneelllloo  
sstteessssoo  ggiioorrnnoo  4422  mmiilliioonnii  ddii  
aallbbeerrii..
Sonia Savioli

1)https://www.eia.gov/todayinenergy/
detail.php?id=46596

2)https://globe­conscious.com/trees­cut­
down­each­day­year/
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IIll  ssaabboottaaggggiioo  rreeffeerreennddaarriioo  ddeell  1122  ggiiuuggnnoo  
hhaa  ccoonnffeerrmmaattoo  iill  ttrreenntteennnnaallee  ssttrraappootteerree  
iinnvvaassiivvoo  ddii  uunnaa  mmaaggiissttrraattuurraa  ggiiaaccoobbiinnaa  
ssuullllaa  ppoolliittiiccaa,,  iill  rruuoolloo  ssuubbaalltteerrnnoo  ddii  uunn  
ggiioorrnnaalliissmmoo  ppiiùù  iinncclliinnee  aa  ddiiffffoonnddeerree  aattttii  
ggiiuuddiizziiaarrii  ee  lliissttee  ddii  pprroossccrriizziioonnee  ee  
ll’’aabbddiiccaazziioonnee  ddii  uunn  ppooppoolloo  iinneettttoo  aallllee  
ssuuee  rreessppoonnssaabbiilliittàà..  DDoovveerroossaa  uunnaa  
rriiffoorrmmaa  cchhee  ssaappppiiaa  ffaavvoorriirree  llee  iissttaannzzee  
ssoocciiaallii  ddii  ccaammbbiiaammeennttoo

Lo scorso 12 giugno, ad un anno 
dal deposito in Cassazione dei 

sei referendum sulla giustizia da 
parte del Partito Radicale e della 
Lega
e a quattro mesi dalla ghigliottina calata 
dalla Corte Costituzionale, il popolo 
italiano ha votato per i cinque rimanenti 
temi relativi alla cosiddetta “Giustizia 
giusta”

Le speranze riposte un anno fa nella 
sensibilità delle coscienze dei cittadini 
su questioni fondamentali della vita 

politica e della partecipazione sociale 
ad un consesso civile organizzato e 
nella conseguente auspicata alta 
affluenza alla consultazione popolare 
sono state rovinosamente disattese.

UN ISTITUTO SUPERATO?

L’articolo 75 della Costituzione, che 
delimita lo strumento referendario alla 
sola abrogazione totale o parziale di 
una legge vigente, prescrive non solo 
un quorum deliberativo ai fini della 
produzione di effetti favorevoli o contrari 
all’abrogazione, ma anche – ecco il 
nodo – un quorum di partecipazione. È 
necessario, pertanto, che si presenti 
alle urne almeno il 50% +1 degli aventi 
diritto affinché la consultazione risulti 
valida.

Dal 1997 ad oggi, su 34 referendum 
abrogativi solo 4 hanno superato il 
quorum di partecipazione. Uniche 
eccezioni furono costituite dai quesiti su 
acqua, servizi pubblici, energia elettrica 
nucleare e legittimo impedimento sui 
quali si votò nel 2011. Anche in questa 
occasione infatti la regola è stata 
confermata: il 12 giugno 2022 si è 
recato alle urne solo il 20,95% dei 
cittadini.

Evidente, dunque, che per la 
maggioranza degli italiani, cioè di coloro 
i quali, sommando astensionismo 
fisiologico e astensionismo 
consapevole, non si sono recati alle 
urne: è giusto che le elezioni dei 
componenti togati del Consiglio 
Superiore della Magistratura vengano 
influenzate dal sostegno del “sistema” 
correntizio svelato dal caso Palamara, 
quindi con logica spartitoria e 
consociativa; è giusto che avvocati e 
docenti universitari membri dei Consigli 
giudiziari – assieme ai magistrati – 
siano esclusi dal valutare la 
professionalità e la competenza di 
questi ultimi, gli unici a poter giudicare 
l’operato di altri magistrati.

Ancora, è giusto che un pubblico 
ministero o un giudice possano a 
discrezione (attualmente per quattro 
volte nel corso della carriera) passare 
dalla funzione inquirente a quella 
giudicante e viceversa, a dispetto del 

principio della terzietà del giudice 
richiamato dal novellato art. 111 della 
Costituzione; è giusto vedere 
pregiudicato il diritto di elettorato 
passivo in forza di una condanna non 
definitiva, cioè in spregio al principio di 
presunzione di innocenza; è giusto, 
infine, abusare della custodia cautelare 
(anche per pericolo di reiterazione del 
reato della stessa specie), nonostante 
dal 1992 ogni giorno tre innocenti siano 
privati della libertà, peraltro con ingenti 
costi di indennizzo per ingiusta 
detenzione a carico delle finanze 
pubbliche.

LA REPUBBLICA DEI MONOLOGHI

Altrettanto evidente è che il popolo 
italiano – soprattutto quella frazione che 
la domenica sera insiste a seguire 
programmi televisivi privi di spirito 
critico e proni al conformismo della 
correttezza comunque declinata – con 
la sua opzione di voto abbia avvalorato 
il monologo di una sedicente comica 
che, con un’ironia degna di 
commissione d’inchiesta, ha 
qualificato i cinque temi referendari 
come tecnici, dunque complicati e di 
difficile comprensione e quindi favorito 
una formidabile copertura mediatica 
(se ce ne fosse stato bisogno) 

all’astensionismo.

Alla simpatica conduttrice i quesiti su 
cannabis e suicidio assistito non erano 
però sembrati astrusi, tecnici e 
incomprensibili, anzi qualora ammessi 
avrebbero goduto del suo appoggio. 
Indubbiamente su quei complessi temi 
etico­scientifici da far tremare i polsi e le 
coscienze si sarebbe potuto andare a 
votare a cuor leggero (“allons enfants”), 
ma sulla giustizia il popolo avrebbe 
dovuto saggiamente rinunciare ad 
esprimersi poiché a digiuno di diritto 
costituzionale e di diritto penale. 
Qualcosa non torna. Che qualcuno 
almeno le avesse ricordato o la avesse 
informata che in occasione del 
referendum il corpo elettorale si fa 
legislatore, sostituendosi al Parlamento.

Invece di favorire la conoscenza tra gli 
utenti del servizio pubblico 
radiotelevisivo che tramite il canone Rai 
le corrispondono da decenni lauti 

compensi, l’intrattenitrice ha optato per 
un’altra soluzione: offendere la maturità 
del popolo, facendo tuttavia attenzione 
a non calpestare il potere senza 
controllo di una magistratura gelosa nel 
difendere la no­fly­zone sulle sue 

Abroghiamo il batti ­ quorum

SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  

    Stefano De Rosa   
La notte della politica 

 Le ragioni di un'arte necessaria 
    Settimo Sigillo 

      2022, pagg. 142, euro 15,00 
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prerogative.

L’invito a disertare le urne si è 
inquadrato in quel filone di politica 
giornalistica che fino a pochi giorni 
prima del voto ha consigliato la 
stragrande maggioranza 
dell’informazione a perseguire una 
prudente congiura del silenzio. 
Un silenzio militante e giudiziariamente 
corretto. Non a caso la performance 
“comica” a favore dell’astensione priva 

di contraddittorio, ma piena di 
grossolane inesattezze ed applausi 
imbarazzanti è stata trasmessa in 
occasione dell’ultima puntata 
impedendo, così, un eventuale 
intervento di ripristino da parte 
dell’Agcom della violata par condicio 
nella stessa trasmissione. Un fazioso 
colpo da maestri.

UNA CONSULTA AD OROLOGERIA

Ciò che ha inferto il colpo decisivo al 
raggiungimento del quorum è stato, 
invero, il mancato accoglimento da 
parte della Corte Costituzionale dei due 
citati quesiti sui temi etici, nonché di 
quello, tra i sei sulla “Giustizia giusta”, 
sulla responsabilità diretta dei 
magistrati. “Chi sbaglia paga” sarebbe 
stato un formidabile slogan per 
promuoverlo. Insomma, proprio quelli 

NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  ddiivvuullggaattiivvaa  
ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  
ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  
ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..

PPrrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee::  llee  ccoollllaannee  ddii  AArriiaannnnaa  EEddiittrriiccee

UUnn''AAllttrraa  SSttoorriiaa::  tteessttii  ddii  aattttuuaalliittàà  cchhee  ppoonnggoonnoo  ddoommaannddee  nnoonn  ssccoonnttaattee  ssuu  aarrggoommeennttii  
ddii  aattttuuaalliittàà  ddii  ggrraannddee  iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo..  CCoonn  uunn  ddeennoommiinnaattoorree  ccoommuunnee  cchhee  llii  lleeggaa  
ttuuttttii::  ddaarree  rriissppoossttee  nnoonn  ccoonnffoorrmmiissttee  aa  qquueessttiioonnii  ttrraassccuurraattee  oo  aaffffrroonnttaattee  iinn  mmooddoo  
ssuuppeerrffiicciiaallee  ee  ppaarrzziiaallee  ddaaii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddoommiinnaannttii..

IIll  FFiilloo  VVeerrddee  ddii  AArriiaannnnaa::  nnuuoovvii  lliibbrrii  ccoonn  ccoonntteennuuttii  pprraattiiccii  ee  ooppeerraattiivvii  ppeerr  ppeerrccoorrrreerree  
ppeerr  llaa  vviiaa  ddeellll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  ccoommuunniittaarriiaa  ee  ddeellllaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  eeccoollooggiiccaa..  PPeerrcchhèè  ii  
ccoonnssuummii  nnoonn  mmiigglliioorraannoo  llaa  nnoossttrraa  qquuaalliittàà  ddii  vviittaa,,  eedd  èè  aarrrriivvaattoo  iill  mmoommeennttoo  ddii  
ccaammbbiiaarree,,  ddii  aaddoottttaarree  uunnoo  ssttiillee  ddii  vviittaa  ssoobbrriioo  eedd  eeqquuiilliibbrraattoo..  QQuueessttaa  ccoollllaannaa  hhaa  uunnoo  
ssttrreettttoo  lleeggaammee  ccoonn  llaa  rriivviissttaa  VViivviiCCoonnssaappeevvoollee..

EEbbooookk::  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddeeii  nnoossttrrii  lliibbri.

AArriiaannnnaa  ee  CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  
ggiioorrnnaalliissttiiccoo  ee  ddiivvuullggaattiivvoo  cchhee  ssuuggggeerriissccoonnoo  mmaaggggiioorree  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ssoocciiaallee,,  ssttiillii  
ddii  vviittaa  ccooeerreennttii  ee  uunnaa  nnuuoovvaa  qquuaalliittàà  ddeellll''eessiisstteennzzaa,,  rreessii  ddiissppoonniibbiillii  iinn  ffoorrmmaattoo  
ddiiggiittaallee,,  ppeerr  ppootteerrnnee  uussuuffrruuiirree  iinn  mmooddoo  eeccoonnoommiiccoo  ee  ddiiffffuussoo,,  ssuu  ooggnnii  ssuuppppoorrttoo  
iinnffoorrmmaattiiccoo..
AArriiaannnnaa  eeddiittrriiccee  ddaall  22000055  ffaa  ppaarrttee  ddeell  ggrruuppppoo  MMaaccrroo  cchhee  ccii  hhaa  ccoonnsseennttiittoo  ddii  
pprroosseegguuiirree  uunn  ppeerrccoorrssoo  ddii  iinnddiippeennddeennzzaa  eeddiittoorriiaallee  cchhee  ccii  ccaarraatttteerriizzzzaa  
ffoonnddaattiivvaammeennttee..

wwwwww..aarriiaannnnaaeeddiittrriiccee..iitt
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che maggiormente avrebbero prodotto 
un effetto di richiamo e trascinamento 
favorendo l’affluenza alle urne.

Colpirne tre per educare il popolo sugli 
altri cinque: questa potrebbe essere la 
cinica sintesi delle pronunce della 
Consulta che avrebbe così – ci si passi 
la semplificazione – offerto un assist 
corporativo alle toghe, alle loro 
gerarchie, ai loro orti conchiusi. Tuttavia, 
ciò non ci esime dal chiedere perché il 
quesito referendario sulla responsabilità 
dei magistrati fu dichiarato ammissibile 
dalla Corte Costituzionale nel 1987 
(votato con una partecipazione 
superiore al 65% e con una 
prevalenza dei Sì pari ad oltre 
l’80% dei voti espressi, poi 
tradito dalla successiva legge 
Vassalli nel 1988), ma 
bocciato dalla stessa Corte 
nel 2022. Anche qui qualcosa 
non quadra.

La spiegazione forse 
potrebbe risiedere nel fatto 
che il biennio 1986­1987, con 
un caso Tortora che gridava 
giustizia, ancora non aveva 
conosciuto il fenomeno di 
“Mani pulite” ed il relativo 
tentativo di realizzare un regime change 
per via giudiziale. Oggi, persistendo il 
“Terrore” giudiziario instaurato nel 
biennio 1992­1993, la Consulta ha avuto 
buon gioco nel ghigliottinare i quesiti più 
mediatici e accreditare attraverso 
l’informazione quelli superstiti, 
comunque pericolosi, come tecnici e 
difficili. Una stortura che dovrebbe 
indurre a ripensare la funzione di un 
“filtro” senza ancoraggio costituzionale, 
considerando, inoltre, che contro le sue 
decisioni non è ammessa alcuna 
impugnazione (ultimo comma 

dell’articolo 137).

PARADOSSI PRESUNTI

Come sopra accennato, nell’ultimo 
quarto di secolo il quorum di 
partecipazione in referendum abrogativi 
è stato raggiunto solo 4 volte su 34. In 
occasione delle consultazioni 
referendarie confermative di riforme 
costituzionali (nel 2001, 2006, 2016 e 
2020), a prescindere dall’esito 
deliberativo, la soglia del 50% è stata 
invece raggiunta tre volte su quattro, 
benché l’articolo 138 della Costituzione 
non preveda un quorum.

Da un punto di osservazione storico­
politico, oltre che tecnico­giuridico, non 
si può non rilevare che laddove il 
quorum è necessario (nel referendum 
abrogativo) esso non viene più 
raggiunto; dove è irrilevante (nel 
referendum costituzionale) viene 
facilmente superato. Sembrerebbe un 
paradosso, in realtà non lo è. La 
spiegazione, nel primo caso, risiede 
nell’uso distorto che soprattutto da parte 
delle forze parlamentari viene fatto 
dell’astensionismo, indebitamente 
“sostitutivo” nell’esito ai voti contrari 

all’abrogazione; nel secondo caso, 
poggia sulla consapevolezza dei 
cittadini che, in assenza di quorum, ogni 
voto ha un peso specifico pieno per 
sconfiggere il fronte avversario.

UNA PROPOSTA RIVITALIZZANTE

Una considerazione, infine. Nel 
referendum abrogativo un 
astensionismo del 50% +1 degli aventi 
diritto, come preteso dai Costituenti, 
conferma la vigenza della norma 
sottoposta a giudizio. Dunque, ha un 
enorme rilievo giuridico e politico. Nelle 
elezioni legislative, di contro, esso non 

produce alcun effetto riduttivo 
nella composizione delle 
Camere: un’area del non voto 
pari al 30 o al 60% non produce 
cioè il 30 o il 60% di seggi vuoti, 
che vengono comunque tutti 
aggiudicati.

Ovvio il differente, anzi opposto, 
rilievo assegnato 
all’astensionismo nei due casi in 
cui il popolo esercita quella 
sovranità a lui attribuita dal 
secondo comma dell’articolo 1 
della Costituzione. Preso atto 
che nessuna forza politica sarà 

mai disposta a rinunciare ai relativi 
vantaggi in termini di percentuale e di 
seggi, avanziamo la proposta che per 
uniformare le espressioni della sovranità 
popolare – anche dell’astensionismo – il 
quorum venga abolito, conferendo pari 
inutilità al non voto, ma accordando pari 
dignità e valore a chi nelle battaglie 
referendarie sceglie di confrontarsi su 
princìpi di sensibilità sociale e di civiltà 
giuridica.
Stefano De Rosa

Tra le mille cose che mi sfuggono nei 
percorsi di pensiero della dirigenza 
occidentale ce n'è anche uno relativo 
all'annoso tema del riscaldamento 
globale.
Ammettiamo che il contributo antropico 
al riscaldamento globale sia davvero 
decisivo (so che non è facile provarlo, 
ma è una possibilità da prendere in 
considerazione).
Alla luce di questo fatto sarebbe 
effettivamente raccomandabile ridurre 
la portata globale di una serie di 

produzioni e sistemi di produzione ad 
alto impatto (non solo con riferimento ai 
gas serra, ma in generale 
all'inquinamento atmosferico che 
affligge molti agglomerati urbani.)
Ora, se davvero l'urgenza primaria è 
quella di contenere globalmente questi 
processi, la mia domanda è: ma 
davvero provocare in ogni modo una 
spaccatura bellica globale, con relativa 
corsa agli armamenti è una strada 
astuta?
Cioè, converrete che per riuscire ad 

ottenere qualche risultato globale 
abbiamo bisogno di un alto livello di 
accordo globale sulle strategie da 
adottare. Altrimenti se gli 800 milioni 
circa di occidentali adottano la strategia 
ambientale X e i 6 miliardi e mezzo di 
non occidentali adottano la strategia 
ambientale non­X, ben difficilmente un 
qualunque risultato potrà essere 
ottenuto.
E dunque, fatemi capire, state 
chiedendoci in Occidente di andare in 
bicicletta, spegnere i barbecue, 

Bellicisti eco­sostenibili
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reintrodurre o ampliare il nucleare, 
rottamare le auto a combustione, ecc. 
ecc. mentre simultaneamente ci state 
portando a tappe forzate ad isolarci 
come occidentali dalla maggior parte 
della popolazione del pianeta, ad 
avviare con essi una corsa agli 
armamenti (industria proverbialmente 
enrgivora), a fomentare conflitti diretti 
come in Ucraina (qualcuno vuole fare 
due conti sulle "emissioni nocive" di una 
guerra di artiglieria?), con il 
conseguente ricorso emergenziale a 
tutte le fonti energetiche fino a ieri 
mattina tabù (dal carbon fossile al 
fracking)?

Detto più semplicemente.
Credete davvero che il riscaldamento 
globale a base antropica sia un 
orizzonte di catastrofe futura? Bene, 
allora abbiamo un dannato bisogno di 
concordia internazionale e patti 
coordinati, e dovete fare di tutto per 
ottenerli.
Se invece cerchi sistematicamente 
rogne, provochi in ogni modo la 
maggiore potenza nucleare al mondo 
(da Maidan, a Kaliningrad), chiedi che i 
conflitti si concludano solo con la 
sconfitta finale di uno dei contendenti, 
dichiari la Cina una minaccia alla 
sicurezza internazionale, e ordini ai 

"tuoi" di spezzare ogni legame culturale, 
economico e diplomatico con i BRICS, 
beh, caro amico, consentici di dubitare 
che tu ritenga il riscaldamento globale la 
minaccia che dici essere.
Dunque, noi possiamo pure andare in 
bicicletta perché è tutta salute, però per 
non saper né leggere né scrivere, 
crederemo alle strategie climatiche 
occidentali quando vedremo 
comportamenti coerenti al vertice.
E comportamenti coerenti non sono 
vestire capetti firmati ecosostenibili 
mentre alimenti la terza guerra 
mondiale.

Esteri 

Che l’Africa sia finita nelle mire 
dell’espansionismo politico 

russo, non è una novità. 
Sicuramente questo accadeva ben 
prima che si scatenasse la guerra in 
Ucraina. Il Cremlino, infatti, sta da 
tempo allargando in varie aree del 
continente nero la propria influenza 
utilizzando i mercenari del Wagner 
Group nella prospettiva di creare stretti 
legami con i vertici di alcuni governi 
locali. Di Wagner e di società private di 
sicurezza, quelli che una volta 
chiamavamo semplicemente mercenari, 
il grande pubblico ha iniziato a sentir 
parlare soltanto durante la guerra in 
Europa. 

Ma quali sono le origini di questo 
esercito privato di Putin? Ciò che si sa è 
che nasce intorno al 2013 con il nome 
di Corpi Slavi. Il fondatore è l'ex 
colonnello dei servizi segreti militari 
Dmitry Utkin. Insieme a un piccolo 
contingente di ex appartenenti alle forze 
speciali russe, Utkin si schiera in Siria a 
protezione delle infrastrutture 
strategiche della Russia ed al fianco del 
governo siriano di Bashar al Assad. I 
mercenari non ottengono risultati 
apprezzabili e ben presto rientrano in 
patria. Qui Utkin rifonda 
l'organizzazione ribattezzandola 
Gruppo Wagner in onore del 
compositore tedesco (Utkin ha, strano a 
dirsi, forti simpatie naziste). Ma è 
l'incontro con Yevgeny Prigozhin, 
oligarca con interessi nei comparti 
dell'alimentazione, dell'estrazione 

mineraria e della gestione dei dati 
informatici, che fa compiere al Gruppo 
Wagner il salto di qualità. Prigozhin è 
legato a doppio filo a Putin, che lo 
utilizza per portare a termine 
"operazioni delicate". I mercenari di 
Utkin vengono quindi impiegati in 
Ucraina e a sostegno dei separatisti 
della Repubblica separatista di 
Luhansk. Poi di nuovo in Siria, dove si 
affiancano ancora alle forze di Bashar al 
Assad. Le proficue imprese compiute in 
tre anni di guerra, permettono a 
Prigozhin di passare all'incasso. Un 
incasso chiamato Africa, dove, nel 
frattempo, la Russia ha iniziato a 
condurre una delicata partita per 
recuperare spazi di influenza.

Mosca, infatti, cerca di stringere rapporti 
con numerosi paesi africani offrendo 
assistenza militare in cambio di risorse 
minerarie. Ma in modo informale. Un 
gruppo di uomini viene quindi inviato in 
Sudan, dove vengono schierati a 
protezione del presidente Omar al 
Bashir e come presidio sul confine con il 
Sud Sudan. In cambio, i mercenari russi 
ricevono la gestione di alcuni impianti 
minerari. Un'operazione molto simile 
avviene anche nella Repubblica 
Centrafricana, dove nel luglio 2018 
vengono uccisi tre giornalisti russi che 
indagavano proprio sulle operazioni di 
Prigozhin. Il magnate russo farebbe 
oggi affari con almeno dieci Paesi, tra i 
quali Repubblica Democratica del 
Congo, Madagascar, Angola, Guinea, 
Guinea­Bissau, Mozambico e 

Zimbabwe. Uomini del Gruppo Wagner 
sono stati anche incorporati nelle milizie 
di Khalifa Haftar in Libia. I mercenari 
della Compagnia Wagner, oltre che 
essere combattenti per conto di Mosca, 
rappresentano la modalità con la quale 
si manifesta l'influenza del Cremlino 
negli stati in cui operano. Ma sono 
anche dei "facilitatori" delle relazioni e 
dei rapporti tra stati, ritagliandosi uno 
spazio nell'economia locale, in 
particolare in quelle aree dove 
abbondano le materie prime.

La realtà è che alcuni governi africani 
hanno bisogno della presenza russa per 
affermare la propria politica e in cambio 
sono disponibili ad offrire risorse 
naturali strategiche. L'arrivo in 
Centrafrica ha rappresentato uno 
spartiacque per Mosca. Questa nazione 
è diventata, infatti, la portaerei di Mosca 
in Africa. Qui i mercenari combattono a 
fianco delle truppe regolari e 
sostengono il regime. La guardia 
presidenziale è tutta nelle mani del 
Cremlino, così come i consiglieri del 
ministero della Difesa. Già nel passato il 
paese ha avuto questa funzione di sede 
logistica, con la presenza di numerose 
basi della Francia, ex potenza coloniale, 
almeno fino alla metà degli anni 
novanta del secolo scorso. 

Di fatto la penetrazione russa un 
risultato importante lo ha già ottenuto, 
strappando un pezzo di impero proprio 
alla Francia. Nella Repubblica 
Centrafricana (dove sono arrivati nel 

Putin cavalca con le valchirie
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2017), i Wagner sono accusati di gravi 
violazioni dei diritti umani: stragi di civili, 
stupri, esecuzioni sommarie, saccheggi. 
Nel 2021 sono stati registrati più di 25 
incidenti con decine di morti e feriti. 
Potrebbero essere denunciati per 
crimini di guerra, ma solo lo scorso 
settembre il primo ministro centrafricano 
Henri­Marie Dondra ha ammesso che 
siano responsabili di violazioni dei diritti 
umani. Questo atteggiamento denota il 
fatto che il governo non è 
in grado di controllare i 
Wagner perché in qualche 
misura è nelle loro mani e 
dipende da loro per la sua 
sicurezza e per conservare 
il potere.

In realtà alle armi russe 
sono interessati in molti: 
così Burkina Faso e 
Mauritania, ad esempio, 
mesi fa hanno lanciato 
appelli a Mosca perché 
aiutasse le loro forze di 
sicurezza a combattere il 
terrorismo, appelli che, 
ovviamente, hanno avuto subito 
risposte positive. Questa tattica piace 
molto al Cremlino e preoccupa invece 
enormemente l'Occidente, che sta 
perdendo posizioni strategiche. 
L'interesse militare si giustifica, inoltre, 
con il fatto che il Cremlino è 
consapevole della sua marginalità nei 
mercati africani e di non poter 
competere, al momento, con 
l'espansionismo economico cinese. 

Non a caso il senso della 
collaborazione con l'Unione africana 
che Putin vuole (emerso chiaramente 
nel forum Russia­Africa), tende a 
migliorare i rapporti esistenti, rafforzare i 
legami diplomatici e aumentare la sua 
presenza economica nel continente, per 
avvicinarsi agli elevati livelli di scambi 
commerciali che già caratterizzano 
Cina, India, Giappone, Corea del Sud, 
Turchia, Europa e Stati Uniti.

Dal punto di vista economico non è da 
trascurare, inoltre, la presenza in 
Namibia, dove la Russia è impegnata 
nell'estrazione dell'uranio e in Angola, 
nel settore diamantifero. Insomma da 
qui, dall'Africa, Putin vuole ripartire per 
lanciare la sua sfida tornando a vantare 
un ruolo da potenza mondiale. Ma la 
"prudenza", a differenza del teatro 
europeo, sta caratterizzando la 
presenza russa. Putin non ha intenzione 
di schierare l'esercito regolare e per 
questo si avvale dei mercenari della 
Wagner. Ad esempio il Mali, dopo il ritiro 
delle truppe occidentali, rappresenta 
una vittoria importante per Putin, che è 
riuscito, senza troppo clamore, a 
ridimensionare significativamente 
l'impero francese. Infatti la Francia, il 
Canada e gli altri paesi europei (250 
militari italiani) partecipanti 
all’Operazione Barkhane e alla task­
force Takuba, hanno dovuto 
ufficializzare il loro ritiro, proseguendo, 
si dice, la loro azione contro il 
terrorismo in Niger e nel Golfo di 
Guinea. 

E questo è il punto centrale di questo 
periodo storico: l'abbandono 
progressivo da parte degli europei (e 
delle forze italiane) della mezzaluna che 
taglia a metà il Continente fino al Corno 
d’Africa. Ovvero la fascia di tensione 
saheliana che dalla Guinea passa 
attraverso il Mali, il Niger, l'Algeria, il 
Ciad, il Sudan, la Libia, sino all'Etiopia. 
Concepita come supporto anti­jihadista 

e contro la tratta di migranti, Takuba per 
i francesi doveva essere la trincea per 
difendere la propria influenza nella 
regione. È diventata invece il simbolo 
del fallimento europeo e della natura 
velleitaria dell’idea di costruire a breve 
una difesa comune. 

Naturalmente il complesso dei 
contractors russi non è neppure 
lontanamente paragonabile a quello che 

è stato il possente 
(seppure insufficiente 
agli scopi) dispositivo 
militare messo a 
disposizione da Parigi 
nell’Africa 
subsahariana nel 
quadro delle diverse 
missioni, iniziate con 
l’operazione “Serval”, 
decisa nel 2013 dal 
presidente François 
Holland, e 
successivamente 
rimodulata sulla base 
delle esigenze nelle 
forme dell’operazione 

“Barkhane”. Nonostante questo, 
l'arretramento è stato costante, a 
dimostrazione dell'incapacità del 
vecchio colonialismo di mantenere le 
posizioni consegnategli dalla storia.

Insomma il rapido inserimento dei nuovi 
imperialismi russo e cinese, ha fatto si 
che l'intero settore africano sia stato 
squassato da rivolte e colpi di stato, 
spesso, appunto, con lo zampino russo. 
Prendiamo ad esempio il Mali, che, 
come il Burkina Faso, sono ormai realtà 
ingestibili. Nei colpi di Stato in entrambi 
i Paesi, molti hanno visto e vedono la 
regia russa.

A Bamako le truppe russe “irregolari” 
sono state accolte come i salvatori della 
patria, anche se erano le stesse che 
prima addestravano i jihadisti di Gao, 
nel nord del Paese. Stesso copione a 
Ouagadougou in Burkina Faso, dove le 
auto attraversavano la capitale con le 
bandiere russe come dopo una vittoria 
dei mondiali di calcio.

Per altro anche nella capitale della 
Repubblica Democratica del Congo, la 
gente è scesa in piazza per manifestare 
a favore della Russia, senza che lo 
stato ­ come di solito fa ­ mandasse le 
unità anti­sommossa per disperdere i 
manifestanti. Dunque, un'iniziativa 
tollerata dal governo di Kinshasa. Altro 
caso è quello del Sudan, che è rimasto 
isolato dall'occidente dopo il colpo di 
stato; anche qui è stato fondamentale 
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l'appoggio di Mosca. Non a caso è 
tornata di attualità la disponibilità del 
paese africano a consentire l'apertura di 
una base navale sulla costa del Mar 
Rosso. 

Sarebbe la prima base militare russa in 
Africa. Mosca, tuttavia, sta trattando 
anche con Madagascar e Mozambico. 
La realtà è che in Africa è in atto da anni 
una nuova Conferenza di Berlino, che 
sta ridisegnando le aree di influenza e 
gli equilibri. Tutti in chiave sino­russa, 
ormai grandi alleati anche in altre realtà, 
ma antagonisti nella caccia in Africa alle 
influenze (Mosca) e alle risorse 
(Pechino).

C'è poi quella che potremmo definire 
una nota di colore della politica di 
aggressione dell'Orso, un fronte che 
vale la pena analizzare: ovvero quello 
religioso, che coinvolge 
direttamente il 
Patriarcato di Mosca. 
Come stiamo 
riscontrando nella guerra 
in Ucraina, vi è una forte 
spinta di una parte 
considerevole delle 
gerarchie degli 
ortodossi, che si sono 
schierate per una sorta 
di “guerra santa”. Anche 
in Africa il Patriarcato ha 
avviato – sul finire 
dell’anno scorso – la 
costituzione di un proprio 
esarcato per l’Africa, in diretta 
concorrenza con il Patriarcato greco­
ortodosso di Alessandria e di tutta 
l'Africa.

E’ infatti in tal senso che il Patriarcato 
russo ha accolto oltre cento sacerdoti 
locali appartenenti alla Chiesa 
alessandrina. Alessandria, d'altra parte, 
ha recentemente incassato il sostegno 
sulla questione da parte del Patriarcato 
di Costantinopoli, sotto la spinta delle 
mai celate pretese del potenziale 
imperialismo turco. Insomma leggendo 
qua e là appaiono evidenti vari elementi 
a favore dell'ipotesi secondo cui le 
mosse del Patriarcato di Mosca in Africa 
celino in realtà delle ragioni di natura 
prettamente politica, ovvero che le 
chiese stabilite lì saranno utilizzate 

come copertura perfetta per ufficiali del 
Servizio di sicurezza federale 
mascherati da sacerdoti. Se tale 
interpretazione fosse corretta, questa 
strategia rientrerebbe nel quadro della 
cosiddetta guerra ibrida che il Cremlino 
sta conducendo da tempo nel 
continente africano. Un tipo di guerra 
per altro avviata anche in Europa, sia 
dalla stessa Federazione, che dalla 
Nato e dagli Usa.

In conclusione di questo quadro, che 
sarebbe molto più vasto e per cui 
occorrerebbe un approfondimento 
riguardante ogni nazione del continente 
africano, possiamo con facilità 
prevedere per le popolazioni autoctone 
ancora molti anni di sfruttamento e di 
sottosviluppo, imposti da questo neo 
colonialismo cino­russo, per altro in 
perfetta linea storica con quelli 

ugualmente terribili degli europei. Sta di 
fatto che la crisi alimentata dalla guerra 
in Europa e le sanzioni che penalizzano 
un po' tutti, influiscono a maggior 
ragione sulle fragili economie africane, 
strette tra gli interessi mondiali e la 
corruzione dei governi. 

Gli strumenti nelle mani dei paesi 
africani per calmierare l'impatto della 
crisi globale sono scarsi o nulli. 
Dovrebbero immettere valuta, che non 
hanno, oppure fare debito, cosa che 
non si possono più permettere visto il 
già alto indebitamento. In molti paesi il 
prezzo del pane è cresciuto fino al 
30/40%, mentre sempre di più sono i 
paesi in grave crisi alimentare, 
specialmente quelle nazioni che 
ricevono la totalità delle loro 

importazioni di grano sia dalla Russia 
che dall'Ucraina, come Somalia (oltre il 
90%), repubblica Democratica del 
Congo (oltre l'80%) e Madagascar (oltre 
il 70%). Nel mondo in soli 12 mesi tra il 
2020 ed il 2021 sono entrati nella fame 
acuta un numero di persone superiore 
all'intera popolazione del Canada e la 
guerra ha inasprito ulteriormente la 
situazione. 

Anche paesi “forti” come l'Egitto si sono 
trovati a comprare grano ad aprile ad un 
prezzo doppio di quello pagato a 
febbraio. In questi aumenti, 
fondamentalmente trascinati dalla 
guerra in Ucraina, non è affatto da 
trascurare l'impatto devastante della 
speculazione che alcuni fondi 
d'investimento mondiali attuano 
sfruttando le lacune legislative esistenti. 
L'innalzamento dei contratti future fa, 

infatti, schizzare in alto i 
prezzi reali in maniera 
artificiosa, cosicché il 
capitale globale 
ingrassa mentre masse 
sempre più ampie di 
diseredati sono lasciate 
al loro destino senza 
nessuna protezione 
sociale.

E sono queste 
condizioni di una 
sempre maggiore 
indigenza, è bene 
ricordarlo, che hanno 

dato vita alle primavere arabe ed alle 
proteste violente dell'ultimo periodo 
storico. Ed è dai bisogni e 
dall'indifferenza interessata del capitale 
globale che possono auspicatamente 
ripartire nuove lotte, ampie ed 
organizzate, per cercare di cambiare gli 
attuali assetti sociali. Certo il continente 
nero non sarà mai un elemento 
strategico nella lotta globale, ma ha tutti 
i numeri per diventare punto di svolta 
sociale, in virtù del suo capitale umano 
sempre più giovane e, dunque, sempre 
più potenzialmente portato alla lotta, 
grimaldello insostituibile in un 
invecchiato panorama geopolitico 
globale.
Brizio
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1) Il bipensiero è una dissociazione 
mentale mediante la quale il potere 
impone una propria verità totalizzante 
alle masse, a prescindere dalla sua 
verifica nella realtà. Tale tecnica di 
manipolazione tuttavia non mi sembra 
un prodotto originale della tecnocrazia 
oggi imperante a livello globale. Anzi, il 
bipensiero ha la sua origine e la sua 
legittimazione nel contesto 
dell’ideologia liberale, quale ideologia 
del progresso illimitato. Infatti, lo stato 
liberale non si identifica con la 
democrazia. Il pluralismo non è dunque 
solo apparente e strumentale? Tra le 
varie opzioni politiche in contrasto, non 
vi è sempre una idea che di per sé è 

destinata a prevalere al di là del 
consenso popolare, in quanto 
progressista, democratica e liberale, 
rispetto ad altre oscurantiste, 
reazionarie e illiberali? La stessa idea di 
tolleranza, non si rivela ideologicamente 
una forma di indulgenza verso idee e 
persone definibili “terrapiattiste”, in 
quanto fuori dalla storia e quindi non 
compatibili con l’idea di progresso 
neoliberista e tecnocratica?

Mi spingerei ancora più in là nel tempo, 
nel senso che la strategia di manipolare 
e falsificare la verità arrivando al punto 
da generare una vera e propria 
dissociazione mentale o persino una 
schizofrenia cognitiva è una modalità 
innata al potere: imporre la propria 
ideologia, attraverso tecniche di 
condizionamento mentale. In fin dei 
conti il bipensiero serve per impedire 
che i cittadini pensino liberamente ed 
esercitino la propria coscienza critica. 
Oggi questa modalità va ben oltre 
grazie, proprio come immaginato da 
Orwell, anche alla neolingua. Il 
linguaggio viene ridotto all’osso, le 
parole diventano gusci vuoti, ideali per 
veicolare i concetti del bipensiero, che 
in continuazione si possono cambiare, 
ribaltare, negare, sconfessare. Proprio 
come si livella la coscienza e si sradica 
l’identità della persona, “riempiendola” 
con i precetti del potere, così si svuota il 
linguaggio impendendo alla persona di 
avere ancora delle parole per pensare. 
Il livellamento ideologico avviene oggi 
con sempre maggiore facilità, in quanto 
l’individuo è abituato fin dall’infanzia a 

plasmare i propri interessi, i propri 
pensieri e le proprie azioni su ciò che gli 
è richiesto dal sistema. L’individuo, cioè, 
attraverso una forma di mimesi, si 
identifica con la società come parte del 
tutto. Tale identificazione lo conduce 
però all’alienazione e a essere 
inghiottito dalla società stessa.

2) Il progresso tecnologico ha 
determinato un divario di conoscenza 
incolmabile tra le masse e le élites 
tecnocratiche dominanti. L’invasività 
tecnologica oggi domina la vita privata 
degli individui. La tecnologia, legittimata 
dall’autorità scientifica, ha creato una 
società soggetta ad una etero direzione 

oligarchica. La subalternità consensuale 
delle masse non ha la sua origine nel 
sostanziale indifferentismo etico 
interiorizzato da decenni dai popoli, 
dato che qualunque decisione (anche 
della vita privata), viene delegata ad 
autorità esterne che impongono direttive 
totalizzanti? E’ giunto quindi al suo 
definitivo compimento il 
disincantamento del mondo teorizzato 
da Weber, cui parallelamente fa 
riscontro la scomparsa del taumazein 
(meraviglia), platonico, dato che ogni 
anelito alla conoscenza viene stroncato 
sul nascere da risposte già 
programmate e non sussistono più 
dubbi e dissensi di sorta, in virtù 
dell’autocensura spontanea degli 
individui?

Da un lato siamo immersi nella 
datacrazia: tutto è dato, algoritmo, 
informazione. La diffusione sempre più 
pervasiva delle tecnologie digitali sta 
radicalmente trasformando la società 
che è anche sempre più passiva e 
deresponsabilizzata. L’atteggiamento 
paternalistico del potere ha spinto 
milioni, miliardi di persone ad 
abbandonarsi acriticamente all’autorità, 
affidando la propria vita in maniera 
passiva, comprimendo le libertà in e 
sostituendo i princìpi democratici con 
dispositivi basati sulla biosicurezza e 
sul biopotere. Dall’altra le sempre 
maggiori difficoltà di vita (economiche, 
sociali, politiche) tengono distratte le 
persone che per comodità e per 
semplicità si abbandonano nelle mani 
del potere, delegando a esso le proprie 

scelte. Infine, si è gradualmente 
sottratta agli individui la meraviglia, 
illudendoli di avere tutto a portata di 
mano, senza il bisogno di informarsi, di 
fare ricerca, di interrogarsi. Per creare 
cloni omologabili che pensano e 
agiscono tutti allo stesso modo si è 
distrutta la scuola, livellato 
l’insegnamento, si sono imposti modelli 
di riferimento sempre più mediocri, 
grezzi e volgari e si sono convinte le 
persone di avere tutte le informazioni a 
portata di click (pensiamo a wikipedia).

3) la pandemia ha senz’altro accelerato 
i processi evolutivi della società 
neoliberista e tecnocratica già in atto. Il 

totalitarismo sanitario impostosi con il 
terrorismo mediatico atto a suscitare 
uno stato di angoscia collettiva, non ha 
generato una concezione patologica 
della vita stessa? È stato altresì 
criminalizzato il dissenso, 
configurandolo come una patologia. Si 
è invocata la salvezza dalla scienza. 
Sulla base ideologica positivista, la 
scienza non si è sostituita alla religione, 
quale nuova rivelazione salvifica? Così 
come nei secoli passati si faceva 
ricorso alla religione per la redenzione 
dal peccato. La patologia oggi non si 
identifica con il male, con il peccato? 
Quindi, se per la religione il dissenso 
rappresentava il male e l’eresia doveva 
essere estirpata, per la scienza il 
dissenso è una patologia che può 
essere curata con il ricorso a misure 
terapeutiche. Ma mentre la religione 
faceva riferimento ad un orizzonte 
trascendente la vita umana, la scienza 
non dispone di tecniche di 
manipolazione assai più pervasive e 
repressive perché fondata su analisi di 
dati tecnologici, statistici e matematici, 
comunque di immediata percezione, al 
di là della loro fondatezza? Dio è 
invisibile, mentre invece il progresso ha 
prodotto il culto dell’immagine virtuale 
che si sostituisce alla realtà.

La pandemia da Covid­19 ha svelato 
come i germi di un cambiamento di 
paradigma – una mutazione sociale, 
economica, politica e antropologica – 
fossero in potenza nella nostra società, 
pronti ad affiorare alla prima emergenza 
globale (in questo caso sanitaria). La 

La fabbrica della manipolazione 

Intervista di Luigi Tedeschi a Enrica Perucchietti, coautrice con Gianluca Marletta
del libro “La fabbrica della manipolazione", Arianna Editrice 2022
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paura per l’emergenza sanitaria ha 
portato alla costituzione di una specie di 
psicopolizia in cui i cittadini hanno 
vestito con solerzia i panni dei delatori, 
pronti a segnalare chiunque, secondo i 
parametri del catechismo 
scientocratico, non rispettasse le 
norme. Abbiamo assistito a una 
esacerbazione del clima di terrore che 
spinge la popolazione ad adottare 
comportamenti di sottomissione che 
ricordano gli effetti inquietanti del 
celebre esperimento di psicologia 
sociale condotto nel 1961 dal 
professore statunitense Stanley 
Milgram, che indagò sul 
livello di obbedienza di 
persone a cui veniva 
ordinato di fare del male 
ad altri esseri umani con 
l’elettroshock. 
L’esperimento Milgram 
dimostrò che è probabile 
che le persone comuni, 
dietro gli ordini impartiti 
da una figura autoritaria, 
arrivino a fare del male a 
un altro essere umano 
innocente fino al punto di 
ucciderlo, e che 
l’obbedienza all’autorità 
è radicata in tutti noi, per il modo in cui 
siamo cresciuti e ci hanno educati da 
bambini. Il dissenso è una patologia 
che, come nei sistemi totalitari, si pensa 
di poter estirpare con qualche pillola o 
con qualche forma di riabilitazione 
psichiatrica dopo aver criminalizzato e 
perseguitato coloro che ne sono affetti. 
Chi dissente, chi esprime un dubbio, chi 
si permette ancora di pensare altrimenti 
o ancora peggio, di occuparsi di ricerca 
e giornalismo indipendente, è una 
strega moderna. È un eretico. Oggi non 
si possono più bruciare fisicamente i 
dissidenti e gli eretici (non sarebbe 
politicamente corretto), pertanto li si 
perseguitano e si censurano, 
impedendogli di esprimere 
democraticamente il loro pensiero. 
L’autoritarismo sanitario in cui viviamo, 
ci ha condotti a consolidare un nuovo 
culto di Stato basato sul biopotere e ad 
adottare uno specifico catechismo con 
la sua liturgia. Definendo moralmente e 
spiritualmente “sbagliate” le forme di 
critica, analisi o dissenso rispetto al 
nuovo catechismo e ai suoi dettami, il 

culto impedisce ogni confronto sulla 
propria validità e impedisce ai membri di 
indulgere in riflessioni senza cadere in 
“eresia”. Chiunque esprima dissenso e 
si macchi pertanto di eresia, viene 
etichettato come “nemico assoluto” in 
una altrettanto moderna forma di 
manicheismo che comporta la 
demonizzazione, la persecuzione e 
l’esclusione degli eretici dal gruppo: 
costoro vengono pertanto bollati come 
mentitori seriali, pazzi e paranoici 
(complottisti e NO vax), untori (in 
quanto non rispettano le regole perché 
le rifiutano). Il linciaggio del dissenso 

avviene rispolverando a sproposito 
terminologie del tutto prive di attinenza 
logica, come quella di “negazionista”. Il 
dubbio non è consentito ed è pericoloso 
perché può “contagiare” il resto della 
popolazione, portando a un calo di 
consenso.

4) Il predominio dell’ideologia liberale ha 
determinato un processo di progressiva 
desacralizzazione nella società. La 
Chiesa cattolica ha però rinunciato al 
ruolo di baluardo di difesa della civiltà 
cristiana dinanzi al dilagare del 
materialismo modernista. È anzi 
riscontrabile che da almeno 50 anni 
l’esigenza primaria della Chiesa è 
quella di adeguarsi alla società laicista e 
progressista. La Chiesa aspira ad 
assumere una funzione di supporto 
umanitario ed assistenziale (del tutto 
simile ad una ONG), nel contesto del 
mondo globalista. Ma la globalizzazione 
non è un simposio a cui la Chiesa non è 
stata invitata? Il processo di 
destrutturazione spirituale della Chiesa 
è evidente. L’universalismo è stato 

sostituito dal cosmopolitismo, la 
salvezza dell’anima dalla salute 
corporea, la trascendenza 
dall’umanitarismo, la dimensione 
ultraterrena dal globalismo, la carità 
cristiana dalla solidarietà, la 
conversione dei popoli dall’assistenza. 
Sui temi del gender e dell’LGBT il suo 
atteggiamento è spesso ambiguo. A 
proposito, il cyber uomo sarebbe dotato 
di anima o no? Non appare quindi 
verosimile l’ipotesi di una progressiva 
scomparsa del Cristianesimo in 
Occidente? O di una sua graduale 
dissoluzione in un umanitarismo di 

matrice culturale 
modernista – 
immanentista?

Sì, ne parlo e ne scrivo 
da anni nell’indifferenza 
di chi preferisce non 
cogliere i segnali ormai 
macroscopici dello 
smantellamento interno 
della Chiesa che sta 
spianando la strada a 
un culto progressista, 
ambientalista, 
politicamente corretto, 
fintamente inclusivo, 

che possa fungere da stampella 
all’ordine nuovo che si vuole costituire. 
Dopotutto, nel bene e nel male, le 
religioni si sono poste spesso come 
ostacoli all’unificazione, omologazione e 
spersonalizzazione dell’umanità, 
andavano quindi abbattute, 
strumentalizzate, cooptate per potere 
perseguire gli obiettivi del mondialismo. 
I poteri che controllano la società 
contemporanea si sviluppano da un 
alveo ideologico fortemente anti­
religioso; inoltre, un potere globale non 
potrebbe accettare di “condividere” il 
dominio sulla mente e sul cuore degli 
uomini con altri poteri. Infine, più d’ogni 
altra cosa, le religioni tradizionali (e 
soprattutto quelle del ramo abramitico, 
come il Cristianesimo e l’Islam) 
difficilmente avrebbero potuto – almeno 
un tempo – digerire l’obiettivo di 
un’umanità sradicata, privata dei corpi 
intermedi come la famiglia, asessuata, 
transgender, dimentica delle proprie 
radici. La strategia più efficace per 
disinnescare il problema delle religioni è 
stata quella di svuotarle dall’interno. 



30 ITALICUM maggio­ giugno ­ luglio 2022

Rendere la religione un “guscio vuoto”, 
incapace di veicolare un messaggio 
spirituale capace di informare di se il 
mondo, appiattirla su dimensioni 
orizzontali o esclusivamente mondane, 
può essere un mezzo ben più efficace 
di distruzione. E proprio questo sembra 
essere avvenuto negli ultimi decenni: 
perché l’arte della manipolazione è 
efficace sia sui singoli che sulle masse 
ma, di fatto, ha dimostrato di esserlo 
anche riguardo millenarie istituzioni 
come le religioni. Quando si parla, al 
giorno d’oggi, di disintegrazione della 
religione, la mente non può non andare, 
prima che altrove, allo scenario offerto 
attualmente dalla Chiesa Cattolica: una 
religione che, fatte salve alcune isole di 
resistenza, appare ridotta ad una sorta 
di ONG post­confessionale, appiattita 
su un piano orizzontale e incapace di 
comunicare qualsivoglia messaggio 
spirituale. Questo naufragio, che oggi 
sembra giunto al suo culmine, ha in 
realtà una lunga storia alle spalle che 
ripercorriamo nel libro.

5) L’avvento dell’era digitale si rivelerà 
una nuova e più avanzata distopia 
elitaria. Emergerà una nuova oligarchia 
detentrice del potere economico e 
tecnocratico, cui farà riscontro la 
proletarizzazione dell’intera società. 
L’ideologia del progresso illimitato è 
dalle sue origini animata dalla hybris, 
quale anelito dell’uomo a oltrepassare i 
limiti della condizione umana. Lo 
sviluppo dell’intelligenza artificiale 
condurrà al transumanesimo, inteso 

come potenziamento tecnologico 
illimitato delle facoltà umane e al 
postumanesimo, quale radicale 
ibridazione tra l’uomo e la macchina. 
Transumanesimo e postumanesimo non 
sono comunque, secondo me, 
assimilabili a quell’aspirazione antica 
quanto l’uomo, di identificarsi e 
sostituirsi al Dio creatore, quale origine 

e significato ultimo della vita umana. 
L’uomo che volle farsi Dio delle utopie 
dei secoli trascorsi, si identifica nel mito, 
nell’idea di trascendere se stesso, 
mentre il transumanesimo è il risultato 
di un processo evolutivo che si attua 
nella riproduzione sempre più 
potenziata dell’identico. La sacralità del 
mito è degenerata in virtualità 
mediatica. Transumanesimo e 
postumanesimo non sono utopie che 
implicano l’idea di un irraggiungibile 
modello di perfezione della condizione 
umana emendata dai suoi mali. Sono 
invece espressione di mera volontà di 
potenza. Rappresentano l’esito finale di 
uno sviluppo evolutivo di carattere 
neodarwiniano. Il progressismo 
presuppone una concezione 
deterministica della storia, intesa quale 
sviluppo meccanicistico necessario e 
illimitato che esclude ogni finalità etica. 
Afferma Alexandr Dugin: “La scelta di 
uccidere Dio era stata già fatta, la morte 
di Dio è alla base fondamentale della 
modernità, ma oggi c'è un'altra scelta: 
uccidere l'uomo”. La deriva 
postmoderna, connaturata 
all’ipercapitalimo, non ha quindi il suo 

epilogo nella catastrofe nichilista, nella 
decomposizione della natura umana? 
Cosa pensi a tal riguardo?

Concordo, anche perché, come già 
mostravo in Cyberuomo (Arianna 
Editrice), le origini del trasumanesimo 
affondano nel darwinismo sociale. 
Come osservavi, il “titanismo” (e più in 
generale l’hỳbris) è una caratteristica 
fondamentale per inquadrare il 
transumanesimo e il post­umanesimo. 
L’impressione è che oggi l’Uomo tenti 
volutamente di umiliare il divino e la 
Natura ponendosi contro di essi con un 
atto di orgoglio, senza però pensare alle 
possibili conseguenze. È come se 
fossimo nelle mani di giovani Icaro 
attratti dall’anelito dell’infinito o sedotti 
dal canto delle sirene della tecnica. Il 
sogno prometeico che ha sedotto 
l’Uomo è quello di abbattere la natura, 
potenziare il corpo, cambiare il proprio 
destino biologico e trascendere i propri 
limiti. Ciò avviene perché ci troviamo 
dinanzi a un pensiero scientista che ha 
cancellato l’anima, riducendo la 
coscienza a dati, a mente. Qua nasce 
l’ossessione dell’Uomo, di strappare 
alla Natura il privilegio di creare e 
divenire egli stesso creatore, di 
fabbricarsi un proprio universo, di 
superare i limiti imposti dalla propria 
specie ed essere egli stesso Dio. 
L’uomo, però, come osservava Günther 
Anders, è anche arrivato a invidiar le 
cose che produce, come se questo 
fossero perfette a differenza dell’Uomo 
stesso che le fabbrica. Insisto anche 
sull’importanza che ha il corpo (a 
discapito dell’anima) per mostrare come 
il transumanesimo abbia estremizzato 
la svalorizzazione platonica/gnostica/
neognostica del corpo mirando a 
superarne i confini umani e a 
potenziarlo tramite protesi/impianti 
cibernetici fino alla sua completa 
sostituzione tramite dispositivi 
antropomorfici. Questo è un punto 
chiave del transumanesimo: l’uomo è 
corpo, è mente, non ha più un’anima, e 
deve escogitare dei modi per poter 
sopravvivere e potenziarsi lasciando 
fuori qualunque culto, religione, 
iniziazione, misticismo. Qualunque 
anelito per l’infinito. Il tecno­
progressismo da un lato esalta 
l’applicazione della tecnologia come il 
mezzo per risolvere tutti i problemi 
dell’Uomo (compresi la vecchiaia e la 
morte), dall’altra si pone come una 
versione moderna dello gnosticismo. Se 
per gli gnostici la redenzione dell’anima 
coincideva con la liberazione dal corpo/
prigione, il transumanesimo ne eredita 
la visione di fondo riducendo però 
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l’anima a mente e la mente a 
“informazioni”, come conferma lo 
scrittore Mark O’Connell nel suo Essere 
una macchina: «Il transumanesimo 
viene talvolta inteso come una rinascita 
contemporanea delle eresie gnostiche, 
un modo di ripensare in termini 
parascientifici un’idea religiosa». 
L’esclusiva valorizzazione dell’anima si 
è infatti gradualmente involuta in quella 
che oggi è la “mente”: il corpo è inteso 

come un orpello interscambiabile, 
modificabile attraverso la chirurgia e nel 
prossimo futuro attraverso gli impianti 
dermali. Se siamo qualcosa, per i 
transumanisti siamo “informazione” e il 
substrato che contiene la mente è 
inferiore al suo contenuto che può per 
questo essere replicato e trasferito 
indipendentemente dal sostrato. Questo 
processo è figlio dell’epoca, dell’attuale 
involuzione culturale e antropologica 

che stiamo subendo e del distacco da 
qualunque forma di spiritualità, della 
decadenza della nostra società che è 
finita per aspirare a diventare, in virtù 
del “dislivello prometeico”, una 
macchina. Abdicando all’essenza 
stessa dell’essere umano.

Nel deserto inintelligente e nel 
silenzio delle culture spente dalla 

brutalità del consumo, tendiamo le 
orecchie e udiamo il grido di 
contrasto.
Qualcosa che richiama alla 
mobilitazione. Che con parole antiche 
ne forma di nuove. Contro il sostanziale 
immobilismo del presente, che non 
esce dalle ipocrisie intorno alla psico­
pandemia o alla semi­guerra, e che 
veicola illusori modelli di un dinamismo 
da ratti, occorre radunare idee, 
infuocarle vulcanicamente e gettarle 
incandescenti tra le mani dei nuovi 
artieri della volontà europea. Se ancora, 
da qualche parte, ve n’è una, ma che 
non tradisca, che non abbia padroni, 
che voglia solo se stessa.

Al di sopra dei fatti, c’è la speranza di 
forgiare menti e caratteri in grado di 
guardare dall’alto gli eventi. Non è 
neppure importante capire davvero ciò 
che accade, poiché accade tutto dentro 
al circuito del potere finanziario e 
cosmopolita. Voler troppo capire il 
nemico, dopotutto, significa anche 
accettare di somigliargli, di farsi 
infettare dalle sue eruzioni cutanee.

Tuttavia, se la cultura oggi in Occidente/
Europa non esiste, esiste però una 
controcultura. E’ a questo mulinare del 

pe
lo d’acqua che bisogna guardare. Al di 
sotto, un qualche animale ideologico 
nutrito di abissi sta forse per emergere.

Se prendiamo in mano la rivista 
“Prometheica”, che ama definirsi 
“rassegna di studi sul sovrumanismo, la 
tecnica e l’identità europea”, 
comprendiamo subito che da qualche 
parte corre una barbara voglia di 
contrasto. Si agitano parole di affronto, 
si irride il cosmo di finti terrori nel cui 
laboratorio è fatto languire l’uomo­
massa, si constata con atto volontarista 
che la società attuale, densa di 
menzogne, non è che un cadavere 
decomposto in liquami psichedelici.

Un gruppo di intellettuali da battaglia si 
è prefissato di fornire armi di 
opposizione a quanti accettino di porre 
mano alla rivolta. E proprio di mano, si 
tratta. Concepire l’azione come 
l’elemento simultaneo del pensiero. In 
questo modo, possiamo immaginare 
l’oltrepassamento del presente e 
l’erezione di una macchina oppositiva 
facendo ricorso alla totalità delle forze 
mobilitabili dall’uomo di contrasto. E 
proprio nel senso con cui una volta 
Heidegger richiamava il significato della 
mano: “il pensiero è l’agire in ciò che vi 
è di più proprio, se agire significa 

prestare la mano all’essenza 
dell’essere”. Nell’epoca in cui 
si impara prima a scrivere 
sulla tastiera e poi a parlare, 
il simbolo esclusivo della 
mano – come organo 
padroneggiante la techne 
primordiale – cade a 
proposito.

Il primo numero della rivista 

“Prometheica”, uscito nel Solstizio 
d’Inverno del 2021, recava un Manifesto 
del prometeismo. In esso si presentava 
lo spettro ideologico della nuova 
sovversione. Pochi punti essenziali, alla 
maniera dei manifesti novecenteschi.

Già al punto primo si chiarivano le idee: 
la tecnica, in tutte le sue declinazioni, 
anche di intelligenza artificiale, di 
ingegneria genetica, di robotica etc., 
viene non solo accettata, ma sospinta al 
sempre­oltre. Gettarsi a precipizio nelle 
applicazioni tecniche e tecnologiche 
senza i freni inibitori degli oscurantismi 
monoteistici e moralistici: questa la 
nuova frontiera di chi raccorda i 
primordi dorici della nostra civiltà al suo 
destino faustiano, la condanna a gestire 
nelle più dense proporzioni tutto quanto 
è sapere, azione, mito, rito, simbolo.

In questo e negli altri dieci punti del 
Manifesto si è infatti illustrata la volontà 
superomistica (prometeica, appunto) di 
oltrepassare l’indecisionismo e la paura 
immobilista buttandosi a capofitto nella 
postmodernità radicale. Questi nuovi 
argonauti dell’ultraismo vedono il nostro 
destino nell’accelerare evolianamente il 
processo di disfacimento in cui si torce 
la presente civilizzazione, sospingendo 
fino all’illimite le possibilità di allevare 
con tutti i mezzi l’uomo nuovo invocato 
senza successo dalle rivoluzioni del 
passato.

E’ costui l’Uomo potenziato, e vediamo 
se almeno questo funziona.

Servitore degli annunci nicciani, 
realizzatore dei sogni ad occhi sbarrati 
che i salienti della nostra storia alta 
custodisce: la tenuta oltre, il gettarsi al 
di là, una fermezza di vortice, ed ecco 

LLuuccaa  LLeeoonneelllloo  RRiimmbboottttii

Prometheica: la via dell'azione   
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che l’uomo disegnato dagli intellettuali 
spartani di “Prometheica” lascia 
intravedere i suoi contorni.

L’allevamento dell’uomo nuovo nasce 
essenzialmente dal conflitto, quel 
ribollire di brodo primordiale in cui le 
creature superiori si formano 
estraendosi dal magma e divenendo 
un gigantesco organismo biopolitico 
in cui la bestia e il dio si fondono. Da 
lampi di sperimentazione 
avveniristica sorge l’individuo che 
assomma su di sé tutte le forme del 
passato: l’anarca, l’unico, il ribelle, lo 
scienziato, il mistico, il soldato 
politico: quanti orizzonti non sono 
stati mai raggiunti? E quanti ancora 
ne devono sorgere ad ogni alba, 
prima di vedere tracollare la civiltà 
dell’ammasso liberale?

Il Manifesto di “Prometheica” vuole 
l’Europa dei forti, la terra “in cui il 
fuoco della tecnica ha bruciato con 
più splendore”. E quindi un 
imperialismo europeo spaziale, una 
“sovranità tecnologica totale”, un bio­
comunitarismo che osservi e valuti 
con naturale freddezza anche i 
mondi perigliosi della genetica, 
magari per raddrizzare le demografie 
storpiate dal benessere.

La padronanza dello spazio tellurico in 
cui si deve compiere la rivoluzione 
faustiana non lascia campi in 
abbandono: la sovranità e 
l’autodeterminazione vengono 

rivendicati come assoluti. Tutto quanto è 
techne deve essere messo a 
disposizione dell’uomo nuovo: 
dall’ecosistema ai metodi di convivenza, 
dalla grande politica alle nuove risorse. 
La battaglia che si preconizza è tra 
l’infimo uomo del presente, eterodiretto 
dalla muta degli usurai senza terra, e il 

grande uomo del futuro prossimo, 
potenziato da una volontà organizzata e 
libera.

L’organico della vita biologica si sposa 
al potente macchinario di un cervello 
che imposta, vuole e crea; ad esso si 
affianca l’inorganico, fattosi evento e 
filosofia: non fu sempre la civiltà una 
fausta combinazione fra mano 
dell’uomo e natura, fra organismo che 
cresce e strumentazione che potenzia? 
E non è forse la cultura, da cui tutto 
scaturisce, per l’appunto una 
coltivazione, da cui tutto fruttifica? 
Senza la correzione tecnica della 
volontà umana, la natura, lasciata a se 
stessa, sprigiona crudeltà, assurdo, 
contraddizione; è allora che tutto 
scompostamente vigoreggia in grumi di 
irrisolti avviluppi senza logica, 
precipitando nel caos. La tecnica 
faustiana, di cui l’uomo europeo – nel 
bene e nel male – è somma eccellenza, 
è ordine, disciplina irrigua di bisogni e 
sperimentazione attese, ciò che non 
offende ma lusinga il dio; è complicità 
con la creazione, è sfida alla morte.

Ha scritto Francesco Boco che “l’essere 
umano si espone quindi al rischio 
supremo, espone la sua natura 
manchevole e in potenza agli elementi e 
alle avversità e accetta la sfida epocale 
di divenire se stesso o perire”. Sulla 

corda nicciana in cui si tendono il non 
più e il non ancora, l’uomo prometeico 
non deve in verità né accelerare né 
ritardare la dissoluzione. Bensì 
“trascenderla”. E’ una parola: come si 
fa? “La modernità va trascesa – scrive 
Adriano Scianca ­, cioè attraversata, 
anche in ciò che essa ha di più fittizio e 
alienante, ma con un attraversamento 
che è sempre superamento, lasciando 
i feticci dell’umanesimo occidentale 
nello specchietto retrovisore”.

Un nuovo nichilismo attivo? E’ un fatto 
che questo modello di modernità 
insudicia solo a guardarlo, combatterlo 
significa anche imbrattarsi delle sue 
brutture.

Giocando sui pericoli che si corre 
maneggiando gli estremi della tecnica 
e della tecnologia, si vive 
pericolosamente, certamente, si è a 
contatto col rischio radicale. Come, ad 
esempio, accade a chi perlustri i 
meandri dell’immaginativa: l’eroe 
robotico nasconde le possibilità di un 
“dio tonante”, come ha scritto 
Carlomanno Adinolfi nel volume 
secondo di “Prometheica” (Equinozio 
di Primavera 2022), seguendo il 

classico binomio giapponese tradizione/
innovazione. Ma tale in “via erculea” si 
nasconderà pur sempre, per l’uomo 
massificato, un insieme di spaventevoli 
pericoli. Dunque, un’aristocrazia di 
supremi, insensibile al calcolo e al 
rischio? Gli indomabili marinettiani? Un 
futurismo oltresociale e ultravitale?

Tuttavia, esiste un pericolo che non è 
avvertito solo nell’animo basso 
dell’individuo indifferenziato. L’uomo 
massificato non è il solo a custodire il 
fiuto dell’insidia che si cela dentro 
l’illimite. Una volta liquidata la società 
usuraria dei settari cosmopoliti, 
attraverso chissà quale delle catastrofi 
possibili, l’uomo faustiano avrà infatti 
davanti a sé, ancora una volta, 
untitanico enigma da sciogliere. Quello 
che divise Alessandro, divoratore di 
spazi ed esperimenti, dai suoi generali 
macedoni, desiderosi alla fine di un 
ulisside nòstos. I prometeici di oggi e di 
domani dovranno realizzare le 
impossibili nozze del finito con l’infinito.
Luca Leonello Rimbotti

           Luca Leonello Rimbotti             
Dioniso nel terzo Reich 

   Settimo Sigillo       
2021, pagg. 238, euro 27,00  
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   1) La modernità e la postmodernità 
traggono la loro ragion d’essere dalla 
fine delle ideologie e dalla progressiva 
scomparsa dalla dimensione 
trascendente dell’uomo. L’avvento della 
società cosmopolita dell’era della 
globalizzazione ha comportato lo 
sradicamento delle identità dei popoli e 
degli stati nazionali. La scomparsa delle 
culture identitarie non ha 
profondamente inciso sulla stessa base 
antropologica dell’uomo, trasformatosi 
da essere sociale a essere virtuale? 
Tale trasformazione non è stata resa 
possibile dalla rescissione della 
naturale trasmissione generazionale 
dell’eredità storica ed etica che 
costituivano gli elementi fondativi della 
struttura comunitaria della società? La 
postmodernità non è identificabile con 
la rimozione generalizzata di 
quell’inconscio individuale e collettivo 

sedimentatosi per millenni e che 
costituiva il patrimonio etico e culturale 
identitario di ogni comunità e ne 
consentiva il perpetuarsi nel succedersi 
delle generazioni e quindi della storia?

      La contemporaneità è il risultato di 
decenni di manipolazione di massa e di 
disintegrazione metodica e pervasiva di 
ogni trascendenza. La cosiddetta “fine 
delle ideologie e della Storia” è stato un 
abile trucco posto in essere dal sistema 
globalista per far passare come 
ineluttabile l’unica narrazione possibile, 
quella del progresso indefinito e del 
mercato onnipotente. In questo cruciale 
trapasso sociale e politico, l’uomo ha 
perduto ogni connessione con le leggi 
di natura e il retaggio comunitario, 
rintanandosi in una ottimistica 
sottomissione.  DDiiccee  bbeennee  DDiieeggoo  FFuussaarroo  
qquuaannddoo  ddeennuunncciiaa  iinn  tteerrmmiinnii  mmaarrxxiiaannii  iill  
ppaassssaaggggiioo  ddaallllaa  ccoosscciieennzzaa  iinnffeelliiccee  ee  ddaall  
ccoorraaggggiioo  ccrriittiiccoo  aallllaa  ppaatteettiiccaa  aalllleeggrriiaa  
ddeellllaa  ssuuppeerrffiicciiaalliittàà  ffeelliiccee  ddeellllaa  ““ttrriibbùù  
rreessiilliieennttee  ddeellllaa  ppoosstt­­mmooddeerrnniittàà””.. Perché 
in questo stato sociale e psicologico 
sono stati ridotti sia il proletariato che la 
borghesia – condizione desiderata e 
perseguita sempre dal primo: una 
massa informe simile alla gleba, 
sufficientemente gratificata dai sussidi 
governativi e dalle distrazioni emotive: 
una riedizione post­moderna del panem 

et circenses di Giovenale.

   2) Secondo Carl Schmitt lo stato deve 
assumere il monopolio del “politico”, 
pena la sua dissoluzione. La società 
civile deve dunque compenetrarsi nello 
stato. Nella ideologia liberale lo stato 
invece è solo garante dei diritti 
individuali e svolge una funzione 
regolatrice nella società civile. Allo stato 
è devoluta la governance tecnico – 
economica della società. Nella 
prospettiva neoliberista sembrano 
essersi capovolti i rapporti tra stato e 
società e appare del tutto stravolta la 
stessa struttura dello stato liberale. Lo 
stato infatti assume una funzione 
strumentale rispetto alle forze 
economiche e politiche dominanti nella 
società civile. Nel contesto della società 
neoliberista non si è affermata una 

nuova statolatria totalitaria e repressiva 
subordinata alle direttive di organismi 
sovranazionali esterni allo stato, quali 
effettivi detentori della sovranità degli 
stati?

      Lo Stato, in quanto entità politica, 
deve essere necessariamente sovrano, 
in politica, nei confini e in economia. La 
sovranità è l’anima dello Stato, avverte 
Hobbes, e senza questa prerogativa 
non negoziabile viene meno la stessa 
identità di popolo che lo Stato ha diritto/
dovere di rappresentare. La società è la 
rappresentazione dei bisogni individuali 
e, se vogliamo, anche dei vizi connessi, 
da ciò la necessità imprescindibile di un 
controllo superiore e di una educazione 
che attivi il senso di appartenenza 
comunitaria in una totalità di memoria e 
di destino. Da diversi decenni, contro lo 
Stato è in atto una lotta senza quartiere 
da parte dell’economia globalista e della 
finanza internazionale, che non 
possono tollerare limiti al libero 
commercio di uomini e di merci. Deve 
essere chiaro, quindi, che il potere 
globalista è avversario acerrimo di tutti 
gli stati nazionali. Ecco individuato il 
nemico di cui parla Schmitt, 
quell’istanza imprescindibile dal 
concetto stesso di Stato. Il problema 
contemporaneo è aggravato da un 
nemico interno, la quinta colonna 

mondialista, quella sinistra radical­chic 
alleata alle forze disgregatrici 
transnazionali. La sinistra ha fatto 
propria la teologia liberista e, con essa, 
la mistica dei diritti individuali: nnoonn  ppiiùù  lloo  
SSttaattoo  eettiiccoo  aalllleevvaattoorree  ddii  aanniimmee  ee  ddii  
cciittttaaddiinnii,,  mmaa  aappppaarraattoo  ssoocciieettaarriioo  
ddiiffeennssoorree  ddeeii  rraappiinnaattoorrii  ffiinnaannzziiaarrii  ee  ddeellllee  
vvoogglliiee  eeggooiissttiicchhee  iinnddiivviidduuaallii  ee  ccoolllleettttiivvee..  
LLaa  mmiisscceellaa  eesspplloossiivvaa  ddeellllaa  
ddiissiinntteeggrraazziioonnee  ssttaattuuaallee..

   3) Nella civiltà classica erano i valori 
etici comunitari a presiedere al governo 
politico della società. Pertanto erano i 
valori civili, quali virtù etiche praticate 
dai cittadini a preservare la sussistenza 
della polis. La società medioevale era 
fondata sui valori trascendenti della 
religione cristiana. Quindi, era la 
prospettiva salvifica ultraterrena intesa 

come definitivo compimento del senso 
della vita dell’uomo a emendare 
l’umanità da tutti i suoi mali. Nel mondo 
postmoderno, la prospettiva 
tecnocratico – scientista dominante ha 
imposto una concezione patologica 
della antropologia umana, che 
coinvolge l’integrale corso della vita 
dell’uomo. La vita stessa, diviene quindi 
una patologia che per essere 
esorcizzata necessita del superamento 
della stessa condizione umana? La 
patologizzazione della esistenza 
umana, non costituisce il fondamento 
da cui traggono origine le ideologie 
scientifiche transumanistiche emerse 
con l’avvento della postmodernità?

      Uno dei princìpi irrinunciabili delle 
comunità antiche, e quella ellenica 
come esempio originario, era racchiuso 
nella formula katà métron, secondo 
giusta misura. È il limite che, come 
virtù, deve essere presente in ogni 
forma, dalla natura all’interesse 
individuale. ““IIll  DDiioo  TTeerrmmiinnee  ssii  ttrroovvaa  
aallll’’eennttrraattaa  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ffuunnzziioonnee  ddii  
sseennttiinneellllaa..  LLaa  ccoonnddiizziioonnee  ddii  eennttrraarrvvii  èè  
ll’’aauuttoo­­lliimmiittaazziioonnee..  QQuueelllloo  cchhee  ddiivviieennee  
rreeaallttàà,,  lloo  ddiivviieennee  sseemmpprree  
eesscclluussiivvaammeennttee  iinn  qquuaannttoo  èè  qquuaallccoossaa  ddii  
ddeetteerrmmiinnaattoo””,, enuncia Feuerbach, e in 
tempi più vicini a noi, Benasayag e 
Schmitt, rispettivamente psicoanalista e 

Società tossica e stato spacciatore  

Intervista ad Adriano Segatori, autore del libro 
 "Società tossica e sistema spacciatore", Settimo Sigillo 2021
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psichiatra, scrivono che ““SSee  ttuuttttoo  èè  
ppoossssiibbiillee,,  aalllloorraa  ppiiùù  nniieennttee  èè  rreeaallee””. 
Ecco che, in uno spazio di duecento 
anni, un filosofo e due esperti della 
psiche concordano su un criterio 
adottato dalla mentalità degli antichi 
greci. La modernità ha scatenato le 
forze meccaniche per controllare la 
natura, trasformando la tecnica in 
tecnocrazia e la scienza in scientismo, 
con lo scopo di sollevare l’uomo dalle 
fatiche e dal dolore. La post­modernità, 
a questo punto, ha superato ogni limite 
fino a scoprire le vere carte del 
progetto:  nnoonn  llaa  lliibbeerraazziioonnee  ddeellll’’uuoommoo  
mmaa,,  lleetttteerraallmmeennttee,,  llaa  lliibbeerraazziioonnee  
ddaallll’’uuoommoo..  E così la vita è passata da 
impresa irripetibile da dedicare al 
destino a programmazione cibernetica 
di una inverosimile eternità transumana.

   4) La tecnocrazia e il capitalismo 
hanno distrutto la dimensione storica ed 
etica dell’uomo. Ne è scaturita una 
umanità alienata nell’oggettività 
produttiva – consumistica dell’eterno 
presente. L’ideologia del progresso 
illimitato è alla base dello sviluppo del 
capitalismo globalista. Ogni conquista 
del progresso implica il suo 
superamento. Con il progresso illimitato 
è venuto meno il concetto di limite, 
intrinseco alla natura umana, proprio 
della cultura classica e delle religioni 
monoteiste. La stessa ontologia umana 
nella prospettiva del progresso illimitato, 
costituisce un limite che esige il suo 
superamento. La tecnocrazia ha 
dunque creato una realtà virtuale che si 
antepone e progressivamente si 
sostituisce al mondo reale. Ma è la 
tecnocrazia a possedere il monopolio 
del mondo virtuale e quindi ne detiene 
le chiavi d’accesso. Così come nella 
società neoliberista, in cui il denaro è il 
motore del mondo, sono le istituzioni 
finanziarie globali a detenere il 
monopolio dell’emissione di un denaro 
virtuale, perché creato dal nulla. 
Pertanto, la tecnocrazia, quale 
monopolista del mondo virtuale e il 
capitalismo finanziario, quale 
monopolista del denaro, non hanno 
imposto un dominio totalitario 
neoliberista a livello globale, di cui la 
rivoluzione digitale incombente non 
potrà che rappresentare la fase del suo 
definitivo compimento?

      Tecnocrazia e finanza: le due 
ganasce di una morsa dentro alle quali 
l’uomo è schiacciato. UUnn  uuoommoo  
gglleebbaalliizzzzaattoo,,  ppeerr  uussaarree  iill  lliinngguuaaggggiioo  ddii  
FFuussaarroo,,  rriiddoottttoo  aa  mmeeccccaanniissmmoo  ddii  
aappppaarraattii  iimmppeerrssoonnaallii  ee  ssoossttaannzziiaallmmeennttee  

cciinniiccii.. L’uomo ridotto a consumatore, 
confermando il pensiero di Massimo fini 
che scrisse: ““IIll  lliibbeerraall­­ccaappiittaalliissmmoo  hhaa  
bbiissooggnnoo  ddeell  bbiissooggnnoo,,  qquuiinnddii  lloo  ccrreeaa””.. È 
sull’induzione del bisogno 
strumentalmente indotto che il sistema 
si è trasformato in spacciatore di voglie 
e di illusioni. Dall’alcol all’estetica, dal 
gioco al lavoro, dalla sessualità ad 
internet allo sport – tutte le abitudini e le 
attività umane sono state sfruttate dalla 
tecnocrazia e dal capitale – dispositivi 
sinergici e convergenti allo stesso 
scopo – per rendere l’uomo da cittadino 
a suddito. È così che il potere, senza 
necessità di particolari coercizioni 
evidenti, ha soggiogato la massa in una 
operazione di autoaddomesticamento. 

Una modalità pseudospontanea di 
mansuetudine, sufficiente a 
disinnescare qualunque desiderio di 
liberazione, il minimo desiderio di 
rivoluzione: non si denuncia lo 
spacciatore che soddisfa le nostre 
pulsioni e appaga le nostre astinenze. Il 
panem et circenses di Giovenale è stato 
modernizzato in reddito di cittadinanza 
e distrazioni ingannevoli – dai giochi di 
ruolo al casinò telematico, dal sesso 
virtuale alla ginnastica video trasmessa, 
dai cibi a domicilio alle relazioni via 
Skype. Il tutto in relazioni aleatorie e in 
blindato isolamento reale.

   5) L’avvento di internet ha 
destrutturato le capacità cognitive 
dell’uomo. Ha determinato la 

desensibilizzazione della coscienza, in 
quanto comporta un accesso mediato 
alla realtà. La tecnocrazia ha prodotto 
nuove dipendenze, la virtualità ha 
generato l’espansione illimitata delle 
voglie incontrollate, l’emersione di 
patologie destinate a destabilizzare 
l’equilibrio psichico di intere 
generazioni. Il mondo virtuale è il regno 
dell’illimitato e della disintegrazione 
sociale. Una umanità affetta da 
dipendenze patologiche non si identifica 
con una società caratterizzata da un 
infantilismo collettivo bisognoso di 
protezione e di dominio assoluto? Ma 
soprattutto, nella società tossica in cui 
regna il relativismo etico assoluto, in cui 
ogni concezione veritativa è ormai 
scomparsa, come sarà possibile 
definire un confine tra patologia e salute 
psicofisica nell’uomo?

      La liquefazione del collante 
comunitario, con il persistente e 
pervasivo attacco ai legami familiari, 
alle stabilità relazionali, alla certezza 
lavorativa, a tutti i fattori di reciprocità e 
di solidarietà, è stata un’operazione 
riuscita da parte del sistema globalista. 
In più, è da dire, con il soccorso di 
quella fortunata occasione offerta dalla 
comparsata virale. Ecco, allora, 
confermare ulteriormente la necessità di 
dissoluzione generale con 
l’applicazione del lavoro a domicilio, 
della didattica a distanza, del cosiddetto 
e­commerce. Uno scenario completo di 
decostruzione politica e simbolica 
dell’uomo e della realtà di 
appartenenza. La paura indotta, poi, è 
intervenuta pesantemente non solo 
sulle competenze cognitive, ma 
soprattutto sulla tenuta emotiva 
individuale e collettiva. Da un lato, la 
rinuncia ad indagare sulla possibile 
verità della narrazione, accettando ogni 
indicazione martellata dalle agenzie 
varie del potere – pseudoscienziati, 
megafoni del pensiero unico, stregoni 
della psiche e filosofi organici; dall’altro 
una richiesta supina di sicurezza, fino 
all’introiezione di quel principio deleterio 
che va sotto il nome di resilienza.  
RRiissuullttaattoo  ffiinnaallee::  ttrraa  fflleessssiibbiilliittàà  ee  
rraasssseeggnnaazziioonnee,,  ssiiaammoo  aallll’’aavvvveennttoo  
ddeellll’’iiddiioottaa  rriiuunniittoo  ssoottttoo  iill  mmoottttoo  ““aannddrràà  
ttuuttttoo  bbeennee””,,  ddeell  sseerrvvoo  ssuuffffiicciieenntteemmeennttee  
aaccccuuddiittoo  ddaa  nnoonn  aaccccoorrggeerrssii  ddeellllaa  ssuuaa  
ccoonnddiizziioonnee  pplleebbeeaa,,  ddeell  nnuuoovvoo  uuoommoo  ––  oo  
ffoorrssee  ll’’uullttiimmoo??  ––  ffeelliicceemmeennttee  iinnccoosscciieennttee  
ee  iimmppootteennttee,,  sseennzzaa  ccaappaacciittàà  ccrriittiiccaa  ddii  sséé  
ee  ddeell  ccoonntteessttoo  nneell  qquuaallee  èè  iimmmmeerrssoo..  È la 
patologia del mondo che viene 
scaricata sul singolo colpevolizzandolo 
di un fallimento che non è il suo.

        Adriano Segatori            
Società tossica e sistema spacciatore

   Settimo Sigillo       
2021, pagg. 127, euro 14,00  
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L’amara verità: nessuno, in una 
colonia, qual è quella italiana, 

perde o vince le elezioni.

Le elezioni, infatti, servono unicamente 
a decidere della temporanea 
spoliazione di una parte della colonia 
stessa.

Il Potere Vero, invece, inteso come 
sottopotere concesso dal colonizzatore, 
è sempre nelle mani del traditore di 
fiducia.

Tali le due premesse.

Se non le avete ben comprese le posso 
ritradurre in termini elementari: 

1. le elezioni definiscono chi deruba 
temporaneamente una regione, una 
città, una parte dell’apparato industriale;

2. Il potere reale, concesso dal padrone 
globale, risiede, invece, sempre, a onta 
di apparenti rivolgimenti elettorali, nelle 
mani di fiduciari prestabiliti.

Da tali premesse il sillogismo principe: 
lo Stato Italiano, nella sua interezza 
indivisa, è concesso agli eredi di 
spezzoni moderati di alcuni partiti (PCI, 
brandelli di DC et alia) variamente 
denominati negli ultimi 
trent’anni. È tale Entità, che 
si serve dello scheletro e dei 
poteri residui dello Stato, a 
stabilire, di volta in volta, di 
comune accordo col 
colonizzatore, la reale 
direzione politica.

La stessa, da trent’anni a 
questa parte.

Credere che le elezioni 
cambino la rotta è, perciò, 
una sciocca illusione.

Chi è al di fuori di tale Entità ha la piena 
libertà di concorrere alle cosiddette 
(inutili) elezioni, persino di governare 
larghe fette del Paese, ma non di 
decidere; infatti Lega, 5S, Fratelli Italiani 
e ciarpame vario non hanno 
assolutamente voce in capitolo sugli 
indirizzi essenziali dell’espressione 

geografica ancora chiamata Italia: 
programmazione energetica, welfare, 
scuola, politica estera et cetera et 
cetera

Si può dire, in parole povere, che il 
nucleo di riferimento del colonizzatore, 
l’Entità (di cui è amministratore delegato 
il PD), manterrà sempre il potere datogli 
dal colonizzatore ­ in barba a 
qualsivoglia tipo di risultato elettorale. 
L’Italia, insomma, andrà dove è deciso 
che vada, anche quando l’Entità otterrà 
percentuali di voti meschine (e 
sembrerà, agli occhi dei micchi, sull’orlo 
della crisi e della dissoluzione).

La controparte elettorale dell’Entità, 
dalla Lega a Forza Italia ai Fratelli 
dell’Italia, conosce benissimo tali 
dinamiche. Per questo si limita 
esclusivamente al piccolo cabotaggio, 
depredando alcune risorse locali a 
favore delle proprie fameliche clientele. 
La politica nazionale, infatti, non è affar 
loro, come stabilito da almeno 
trent’anni, a chiare lettere di fuoco; tanto 
che, appena il blocco di centrodestra 

rischia una maggioranza chiara e 
preponderante (tale per cui l’elettorato 
non comprenderebbe eventuali 
esitazioni al governo), sono gli stessi 
capi e sottopanza del medesimo blocco 

a escogitare finte schermaglie e scontri 
interni tesi all’autoboicotaggio. Il loro 
elettorato non lo saprà mai, ma nelle 
riunioni essi dicono: “Ci siamo spinti 
troppo in là … il padrone potrebbe 
adontarsi … occorre, quindi, dividersi e 
far riguadagnare ossigeno al banco … 
cioè alla centrale usuraria e polcorretta 
cui è stato assegnato il ruolo del 

manovratore occulto: l’Entità …”. Da 
tale punto di vista si hanno chiari certi 
episodi altrimenti inspiegabili come 
l’opposizione interna al Berlusconi 
debordante o le sparate del Trippone in 
mutande agostane: in effetti Lega e 5S 
si erano spinti troppo in là, sull’onda 
dell’elettorato … necessitavano alcune 
scuse per dilapidare il patrimonio di voti 
e consensi … ed ecco l’episodio del 
Minchione col Mojito …mmiinncchhiioonnee  ggiiàà  
sseeggnnaallaattoo  ppeerr  ttaallee  aallllee  nnoossttrree  sscceettttiicchhee  
llaattiittuuddiinnii..  

Simbolo dell’Entità inamovibile è il 
presidentato della Repubblica che, negli 
ultimi sedici anni (16) è stato garantito 
da due (2) individui scialbi e spietati 
(due!) dell’Entità stessa: con la 
disponibilità piena e ossequiosa 
dell’arco costituzionale tutto. Quuaannddoo  
sseeggnnaallaaii  qquueessttii  dduuee  iinnddiivviidduuii  
sseeggrreettaammeennttee  ccooaavvvviinnttii  nneell  ppootteerree  
pprrooffoonnddoo, qualcuno mi scambiò 
evidentemente per un qualunquista a 
cinque stelle … dato che, allora, tali 
soggetti segnavano una moda 
irresistibile …

Questa visione rende conto non solo 
dell’inamovibilità del PD e dei satelliti, 
veri ascari del potere transnazionale, 
ma degli squilibri di fedeltà nei diversi 
elettorati. Se il votante medio del PD (e 

satelliti) vede almeno 
soddisfatti alcuni suoi 
privilegi (statali nullafacenti, 
sindacati e CAF, personale 
della scuola e 
dell’università, cantantucoli, 
scrittorucoli, televisionari), la 
finta opposizione, costretta 
dalla ragion di Stato 
dell’Entità a ingoiare rospi 
sempre più grassi e 
variopinti, si trova a disagio 
nel ribadire una linea politica 
contraddittoria che, a parole, 
fa fuoco e fiamme liberali e 

in concreto conculca libertà basilari: 
economiche, sociali e, come nel caso 
del green pass, di elementare umanità. 
Ciò non toglie che il Potere globale, per 
salvaguardare il teatrino politico, 
conceda di tanto in tanto anche a questi 
traditori degli zuccherini (“trionfo al 
Nord”, "quota 100" e altre fregnacce 
irrilevanti).

CRAC!

(qualche banale considerazione sulla farsa elettorale)

AAllcceessttee  
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Notazione: sui temi davvero divisivi, 
poiché simbolici di un sentire comune 
universale, l’arco costituzionale dei 
traditori (Entità e finta opposizione) è 
segretamente compatto (aborto, qualità 
dell’insegnamento, sanità inclusiva, 
cultura et cetera). Solo qualche 
manfrina superficiale a increspare la 
calma piatta della perfidia 
epocale.

Riassumendo: le elezioni 
sono inutili poiché, al 
massimo, certificano, nel 
tempo, rapporti di forza 
inamovibili.

Ancor più inutili, e 
dannosissime, le elezioni 
locali cui gli sprovveduti 
recano fede; spesso 
invocando, poi, categorie 
assolutamente fuori luogo: 
la sinistra e la destra, il 
progressismo e la 
reazione.

Nessuno, nemmeno il 
concerto delle migliori 
intelligenze del secolo, 
potrebbe giustificare le 
elezioni comunali o 
regionali ovvero il 
sondaggio di una massa 
semianalfabeta che mira a 
nominare una 
rappresentanza impreparata, laida, 
edace; sulla base di una dicotomia 

anacronistica … già nata morta 
duecento anni fa. Una buca è di destra 
o di sinistra? La raccolta differenziata è 
progressista? Il traffico è reazionario? 
Sebbene vogliano vendervi queste 
scelte puramente tecniche come un 
duello metafisico tra libertari e 
oscurantisti, il senso comune grida 
come, dalla scomparsa della 
generazione nata dalla guerra, alle 

amministrazioni locali si son succeduti 
capiclan, dispensatori di tangenti o 
perfetti imbecilli. Imbecilli al pari degli 
elettori residuali che, con una “x”, 
tragico correlativo oggettivo della 
propria insignificanza, credono di 
cambiare le sorti amministrative di 
territori e città complesse, stratificate, di 
delicata architettura umana e 
urbanistica. Ma, nonostante le loro 
speranze, sempre rinnovate a ogni 
scadenza, com’è rinnovata la speranza 
del micco che assiste alla truffa delle tre 
carte, regioni e città persistono in una 
spirale di dissoluzione e sbriciolamento 
intellettuale senza precedenti. Persino 
un semaforo che fa le bizze sembra 
oramai divenuto un problema 
insormontabile contro cui si rompono gli 
assalti di elettricisti, ingegneri e squadre 
tecniche; tutti inetti e raccomandati, 
ovvio; la burocrazia, peraltro, 
scientemente ammaestrata, soffoca 
ogni iniziativa o tentativo di miglioria, 
tanto che gli apparenti mutamenti dei 
quadri politici locali e le baruffe 
partitiche giammai riguardano lo stato 
comatoso delle città, ma 
esclusivamente la lotta per il controllo 

mafioso degli ultimi gangli 
amministrativi degni di generare 
clientele o tangenti. “Immondizia, oggi si 
cambia!”, cicala il “Il Menzognero” o “Il 
Corriere della Serva”; e ciò significa 
unicamente questo: “Si cambia! 
Finalmente anche noi abbiamo un 
sottopanza tutto nostro che ci 
garantisce un ritorno in voti o in 
tangenti!”. Tutto qui. Infatti, come 

l’elettore micco 
constaterà a breve 
giro di realtà, il 
problema immondizia 
(o quello semaforico) 
non subiranno 
miglioramenti di 
sorta, se non 
inessenziali o di largo 
maquillage (segreto 
responsabile, 
quest’ultimo, di rialzi 
pirateschi di tariffe e 
imposte).

Nella mia proposta 
costituzionale, a 
esempio, non 
esistono elezioni 
locali. Le Regioni 
sono abolite a favore 
dell’assetto 
provinciale. Si 
riesumano i 
governatorati, con 
poteri quasi 
monarchici, tenuti da 

personale scelto formato presso scuole 
amministrative speciali cui non pare 
indegno sottoporre i candidati a 
giuramenti di fedeltà et similia. Un 
geometra di paese o un pupazzo di 
partito, insomma, non possono e non 
devono avvicinarsi alla patina verdastra 
della laguna di Venezia, alle colonne 
della cattedrale di Palermo o ai 
costoloni presbiteriali di Cefalù: ne sono 
indegni; loro compito, al massimo, è la 
minuscola amministrazione: spazzare 
diligentemente le piazze fiorentine, 
innaffiare le palme di Villa Pamphilj o 
provvedere alla tinteggiatura (con 
vernice ecologica) delle panchine del 
belvedere di Lubriano.

All’elettore medio, secondo la mia 
personale utopia, sono riservate le 
elezioni dei membri del Parlamento e 
quella del Presidente della Repubblica; 
oltre al bersaglio grosso: la nomina 
delle magistrature e dei maggiori 
direttori ministeriali. Il procuratore di una 
città di tre milioni di abitanti, a esempio, 
non può essere un bofonchiatore con la 
prostatite che, a fronte di una città 
impazzita, continua a sorbire cappuccini 

QQuuaannttoo  ssttuuddiioo,,  qquuaannttaa  mmaallaaffeeddee  ee  ddeeddiizziioonnee,,  qquuaallee  ppuunnttiigglliioossaa  
ssttrraatteeggiiaa  ......  ee  ssoopprraattttuuttttoo  qquuaallee  ddiissgguussttoo  vveerrssoo  sséé  sstteessssii  ppeerr  
aarrrriivvaarree  aa  qquueessttoo..  UUnn  aauutteennttiiccoo  ccaappoollaavvoorroo  iinn  ccuuii  ssaaddiissmmoo,,  
iinneettttiittuuddiinnee  ee  aannssiiaa  ddii  vveennddeerrssii  ccoonnvviivvoonnoo  ssiimmbbiioottiiccii..

Opere di Costanzo Preve
a cura di Alessandro Monchietto  

Vol. I°: Il nemico principale 
Inschibboleth 

2021, pagg. 272 euro 24,00 
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senza responsabilità saltando, se gli va 
male, da un incarico lucroso all’altro; 
deve mettere la faccia e dichiarare con 
quale strategia e chi intende colpire 
onde liberare la cosa pubblica da 
parassiti, mosche della merda e 
criminalità assortita. Il capoccia 
dell’Agenzia delle Entrate (altro 
esempio) non può dire, 
dopo che è stato 
nominato da chissà chi, 
ma non dal popolo, che 
19.000.000 di Italiani 
sono evasori. Tale 
dichiarazione, se ha 
fegato, deve porgerla 
prima all’elettorato: 
“Carissima plebaglia, 
secondo me 19.000.000 
di voi sono evasori. Vi 
manderò, perciò, il 
conto: appena mi avrete 
votato”. E dopo, solo 
dopo, conteggiare 
quanto riscontro ha avuto tale 
esibizione di esuberanza sulla 
percentuale di voti plebei in suo favore.

In tale frangente, 2022­2030, il voto è 
inutile sotto ogni punto di vista. Locale e 
nazionale.

Purtroppo l’Italiano è difficile da 
convincere. Gli hanno sabotato 
l’immaginario collettivo. Senza quella 
“x”, cui si è fatto a meno per millenni 
felici, l’italianuzzo declinante crede che 
non esista più una forma di governo; si 
è addirittura convinto, il fesso 

sottovuoto, che senza la pagliacciata da 
matita copiativa nei loculi di legno, 
perisca la democrazia; e con essa la 
libertà! Il voto è un diritto! Come se 
democrazia e libertà prima del 
Novecento non esistessero. C’è 
democrazia, secondo l’italiano con un 
cecio nella scatola cranica, solo se tutti 

gli analfabeti e i cialtroni da Aosta a 
Siracusa sono mobilitati. Non uno di 
meno! Le più ottuse cretine, i deficienti 
più esagitati, i minus habentes, i pazzi ­ 
tutti devono apporre la “x”! C’è da 
scegliere il sindaco, il governatore, la 
guida dell’Italia! Certo, come no … e la 
fanno scegliere a voi imbecilli … non gli 
basta, all’Italiano, vedersi preso 
regolarmente per i fondelli a ogni 
tornata, ne vuole sempre di più, di 
sbobba … perché oramai, è una 
perversione alogica indotta, gli gira in 
testa tale falso mito angloamericano … 
che è la massa ebete a determinare 
guerre e paci, carestie e opulenze, 
progressi e regressi … e che il governo 
di pochi, sapiente e aristocratico, è, 
invece, illiberale … meglio, insomma, 
permettere a un ex mediano di 
amministrare la città di Romeo e 
Giulietta o issare sullo scranno più alto 
di una città d’arte un leccaculo di partito 
… altrimenti si diventa illiberali, fascisti 
…

Si dice: l’astensione avanza, non sei 
contento?

No, perché alla prossima tornata basta 
un citrullo qualunque a rivitalizzare le 
truppe smarrite della finta opposizione 
… e allora ecco il quorum che 
s’impenna di nuovo! Oh, quanto vorrei 
un olovisore che in tempo reale 
riattualizzasse l’uragano di 
endorsement a favore del grasso 
Salvini, colui che sbatteva il rosario sui 
banchi della Camera come il pesto di 
cipolle o quelli fanatici a favore del Di 
Maio … per tacere del Foa liberatore 
della RAI … eravate gli stessi che si 

lamentano oggi, o sbaglio? Non eravate 
voi? Io no di sicuro … basta andare 
indietro di qualche anno e leggere i post 
… in chi sperate, nel prossimo 
capitano? Nel gilet giallo d’assalto? Nel 
grande sindaco verde?

Per mettermi di buonumore rileggo 
spesso certi resoconti degli 
anni Settanta dove le linee 
di tendenza della 
dabbenaggine erano già 
chiarissime. Nello scorrere 
una lista degli scontri del 
1977, a esempio, m’imbatto 
in una sequela devastante 
di resoconti tragicomici: “6 
febbraio, l’università 
occupata diventa nel 
pomeriggio un punto 
d’incontro per tutto il 
proletariato giovanile, con 
una festa a cui partecipano 
… gruppi musicali e di 

‘Teatro Emarginato’ … fanno la loro 
comparsa gli Indiani Metropolitani … 10 
febbraio, la Poizia indossa uno 
scafandro antiproiettile di nove chili e un 
casco di un chilo e mezzo … il 
segretario della Federazione dei 
Giovani Comunisti Italiani, Walter 
Veltroni, all’Università ‘La Sapienza’ 
invita alla mobilitazione tutti gli studenti 
… 14 febbraio, all’ospedale ‘San 
Giacomo’ si verificano incidenti tra la 
Polizia e un centinaio di femministe 
militanti del  CCRRAACC  ((CCoommiittaattoo  RRoommaannoo  
AAbboorrttoo  ee  CCoonnttrraacccceezziioonnee))… 27 
febbraio, l’assemblea nazionale del 
movimento: nel pomeriggio un gruppo 
di femministe lascia l’aula protestando 
contro la sopraffazione subita, seguite 
dagli Indiani Metropolitani … 23 aprile, 
durante i funerali di un agente ucciso 
due donne anziane cominciano a urlare 
‘assassini, ammazzateli tutti’ … poco 
dopo altre due vecchie provocano un 
tafferuglio … 12 luglio, venti giovani a 
viso scoperto fanno una spesa 
proletaria al supermercato NOR. 
Rubano prosciutti, formaggi e bottiglie 
di Johnny Walker …”

Quanto tempo sprecato, quanta 
stupidità!
Alceste

        Diego Fusaro            
Odio la resilienza  

   Rizzoli        
2022, pagg. 204, euro 17,50  
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Il grande Massimo Troisi ha detto 
prima di morire che “gli americani 

fanno le guerre per farci i film”,
aggiungendo che poi quando le guerre 
le hanno finite, iniziano a fare i film pure 
sulle guerre del futuro, come Guerre 
stellari. Al di là di quel tipo di ironia che 
oggi manca moltissimo (soprattutto ai 
comici napoletani purtroppo), il nostro 
caro attore ha racchiuso un’analisi 
critica intelligentissima nella solita frase 
stentata. Basti pensare che John 
Wayne durante la seconda guerra 
mondiale, viene apposta esentato dai 
doveri militari perché figura di 

propaganda troppo importante (fatto in 
seguito molto sofferto dal Duke, che si 
sentiva in difetto verso i suoi colleghi 
che si erano giocati la pelle). E la frase 
di Troisi fa il paio con quella di un altro 
grande nostro artista, Giorgio Gaber, 
quando dice che i film americani sono 
belli, ma sotto sotto c’è sempre il 
western (“persino nei manicomi, ci 
mettono gli indiani!”).

Se è vera, come è, l’analisi tragicomica 
di Troisi sugli americani che fanno le 
guerre per farci i film, è altrettanto vero 
che in una occasione ad 
Hollywood si sono fatti (pure con 
qualche anno di anticipo) i film per 
la pace. E per una pace non da 
poco, perché si tratta della pace, o 
meglio della fine della guerra, 
contro il nemico storico, il nemico 
giurato, il nemico perfetto, ossia 
l’Unione Sovietica.

Al primo periodo di disgelo della 
guerra fredda, alla così detta 
“distensione” di Krusciov nessuno 
ha dato grossa importanza, 
soprattutto al cinema: gli anni 
sessanta sono pieni di film 
americani sull’imminente pericolo 
rosso (dal “Dottor Stranamore”, 
oggi attualissimo, alla sua 
versione seria “A prova di errore”). 
Anche in Italia nessuno ci 
credeva: nel film Don Camillo, 
monsignore ma non troppo, il 
primo della serie girato dopo il XX 
congresso del PCUS, Peppone 
torna al paese per spiegare la 
distensione ai suoi compagni, ma 

tutti hanno ancora il dubbio che si 
stesse meglio prima e il quadro di Stalin 
era dietro la scrivania. E il tutto anche 
nel nostro cinema si limita a qualche 
battuta (tipo il frate interpretato da Tino 
Buazzelli in Fantasmi a Roma, che 
ammette che Krusciov gli è simpatico, 
con i rimbrotti immediati del Padre 
Eterno).

Il secondo periodo di disgelo, invece, 
quello della “perestrojka” e della 
“glasnost” di Gorbaciov, ad Hollywood è 
stato preso sul serio. Finchè è durato il 
breznevismo (cioè fino alla morte di 

Andropov e Chernenko) l’America ha 
continuato ad agitare il pericolo rosso al 
cinema (Alba rossa, La terza guerra 
mondiale etc). Dal 1985 in poi il vento è 
improvvisamente cambiato: l’Est ci sta 
tendendo la mano, stavolta ci dobbiamo 
credere. E’ quasi come se i registi e gli 
sceneggiatori sappiano già che di lì a 
cinque anni ci sarà la dissoluzione 
catastrofico – implosiva del più lungo 
esperimento di ingegneria sociale del 
XX secolo, e si sentano in dovere di 
preparare il terreno all’avvicinamento. E 
al cinema i russi/rossi/sovietici, da 

disumani e trinarisciuti, che mangiano 
rape e carote dai tempi di Ninotchka, 
diventano anzitutto esseri umani, solo 
un po’ diversi, ma non per causa loro. 
Tre sono gli esempi principali e stranoti 
a tutti, perché si è trattato di tre film 
campioni di incassi, almeno due dei 
quali sono rimasti nella memoria 
collettiva.

Il primo è Rocky IV, che si contende 
con Rocky III (e con Rocky Balboa) la 
palma di peggior film della serie. Ma 
anche di peggior film della storia del 
pugilato perché è inverosimile che tutti 

questi incontri tra pesi massimi durino 
15 riprese (per il fiato e per i colpi 
presi). Stallone, per la terza volta nella 
serie dietro la macchina da presa, fa un 
film perfetto per gli anni ottanta, e 
ridicolo per le generazioni a venire. 
Arrivano i sovietici in America a 
presentare questo pugile gigantesco (il 
mitico Dolph Lungren, che non si 
scrollerà più purtroppo il ruolo di dosso) 
allenato con le moderne tecnologie 
disumane e disumanizzate che la 
pianificazione economica brezneviana 
impone (sembra quasi la Dinamo Kiev 

allenata dal Colonnello 
Lobanovsky, che in quegli anni 
incantava il mondo con il suo 
calcio totale). I sovietici, tutti 
impettiti e monolitici vengono a 
dirti: noi abbiamo trovato nella 
nostra ideologia, pure la chiave 
per stravincere nello sport e ne 
facciamo una questione politica. 
Accettate la sfida? E gli 
americani (che poi qui sono italo 
americani), con i piedi sul tavolo, 
la sfida la accettano proprio per 
far vedere che loro vinceranno 
grazie al fatto che sono uomini 
liberi. Ma prima di Rocky, che è 
campione del mondo e a rigore 
spetterebbe a lui sfidare il 
bisteccone sovietico, ci vuole 
provare Apollo Creed, l’ex 
campione del mondo ritiratosi 
quando Breznev era ancora vivo 
e ubriaco fradicio. Dolph 
Lungren lo massacra, come era 
prevedibile già dalla conferenza 
stampa, tipo Gassman 
nell’ultimo episodio de I mostri, 

Cinema e distensione 
La fine della prima guerra fredda anticipata da Hollywood 

GGiioovvaannnnii  DDii  MMaarrttiinnoo  
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uccidendolo. E ora tocca a Rocky 
vendicare il suo amico/allenatore, che 
peraltro se l’è andata a cercare.

Programmano un incontro a Mosca, 
davanti a Gorbaciov, per il quale il 
sovietico si allena con le moderne 
tecnologie, steroidi inclusi, mentre 
Rocky spacca genuinamente la 
legna e corre in mezzo ai ghiacciai. 
All’incontro finale dopo 14 round in 
cui il sovietico lo mena a rotta di 
collo, Rocky lo becca un attimo 
fuori guardia e vince. Ma non 
siamo a Roma e nessuno dal 
pubblico si alza per gridare: “A 
Rocky, se lo butti giù fate match 
pari!”, ma siamo a Mosca, il 
pubblico ad un certo punto si 
ricorda di essere in una produzione 
americana e si mette a tifare per 
Rocky, Gorbaciov incluso. Con 
annesso invito alla pace finale.

Per chi non l’avesse capito, il film è 
uno schifo assurdo, sembra 
sceneggiato da Enrico Vanzina. 
Eppure vanno fatti due rilievi 
essenziali: il primo è che il film 
funziona, il pubblico vuole quello, 
che il pugilato sia altro non gli 
importa e i tormentoni sono rimasti 
fino ad oggi (Ti spiezzo in due, Non 
fa male, Becca quello di mezzo…), 
quindi onore a Stallone che ha fatto 
veramente centro. Il secondo è che 
il film è il primo tentativo di 
avvicinare i due mondi nemici, che 
nemici restano, ma per lo meno si 
annusano: e il tema dello sport, come 
ambito nel quale i paesi del socialismo 
reale impiegano, da un certo momento 

in poi, infinite energie per primeggiare 
(doping compreso), è corretto e 
veritiero.

Nel 1988 esce Danko, altro film di culto 
in cui si va un po’ più in là con 
l’avvicinamento. L’autore stavolta è 
Walter Hill e il risultato si salva. Danko è 

Schwarzenegger, ufficiale dell’Armata 
Rossa venuto in America per 
l’estradizione di un criminale sovietico 
arrestato dalla polizia di Chicago, ma 

questo scappa e così il nostro gli dà 
la caccia aiutato da un collega della 
polizia americana (James Belushi). 
Ma la cosa non è così lineare, perché 
anche il criminale ricerca i due 
poliziotti, che sono rimasti in 
possesso di una chiave che gli serve.

Il film, come detto, riesce non solo 
per la mano esperta del regista che 
non esce dagli stilemi del film 
poliziesco d’azione che in America 
sanno fare, ma anche grazie alla 
scelta dei due interpreti: se in Rocky 
IV Lungren e Stallone facevano a 
gara a chi era più imbambolato, qui 
la coppia è ben assortita e al 
monolitico Schwarzy, rigido e 
inquadrato con la sfumatura alta, fa 
da contraltare un Belushi che si 
muove in continuazione, parla e 
mangia con le mani (insomma è più 
libero perché viene da un paese 
libero, almeno nelle intenzioni 

dell’autore). Lo scioglimento della storia 
sfocia in una storia di amicizia, tra due 
colleghi stranieri che obbediscono agli 
ordini, e che si rivelano in definitiva più 
simili di quanto potesse sembrare.

Infine, l’anno successivo, esce Uccidete 
la colomba bianca di Anrew Davis, 

prima di girare i film che lo hanno 
reso famoso, vero epilogo 
cinematografico dell’avvicinamento 
dei due paesi. La colomba bianca e 
Gorbaciov, che un complotto di 
militari sovietici e americani vuole 
eliminare prima che firmi un trattato 
sul disarmo con gli Stati Uniti. E 
Gene Hackman, nel ruolo della vita, 
è il veterano militare che scopre 
tutto per caso e sventa per un pelo 
l’attentato. Il tutto nella migliore 
confezione possibile e con struttura 
e colpi di scena, che sono andati 
sempre più diradandosi nei film 
americani successivi. Ma il punto è 
un altro: ormai agli occhi degli 
americani è chiaro, quello che forse 
i russi ancora non sanno, ossia che 
Gorbaciov lavora per smantellare 
l’Unione Sovietica, giusta o 
sbagliata che sia. E infatti risulta 
oltremodo verosimile e anticipatore 
di un paio di anni, il golpe dei 
generali che lo vogliono eliminare 
prima che sia troppo tardi.
Giovanni Di Martino
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